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Chiesa di S. Croce 
CAP. L 

LA Chiesa di Sanca Croce di Firenze 
è una de* maggiori antichi Sacri 
Tem-fili che esistano; merita perciò che 
se ne faccia una regolar» ed esatta de- 
scrizione, servendo al metodo prefisso 
di brevità. , e chiarezza . Per ben. ciò 
eseguire distingueremo in diversi Para- 
grafi questo Capitolo-, cioè 
L'antichità, è stata presente della Jorirta 

del Sacro Tempio. 
Le Cappelle ed il Pulpito. 
La Sagrestia e U Cappella interna. 
La cappella della Famiglia Niceolini. 
Tom. V. A / oc- 



i Firenze 
1 Depositi e loro Ucrizioaii e la Cappella 
Pazzi . 

La Piazza , e suo circondario . 

E facendoci dal primo si vuola che 
il Serafico Patriarca San Francesco ve- 
nuto in Firenze l'anno 1212,, come ri- 
porta l'Ughellì, venisse stabilito un Os- 
pizio per i Religiosi Francescani fuori 
dì Firenze verso Fiesole, e che da asso 
i Padri passassero in un piccolo Conven- 
to, e Chiesa fabbricata nel luogo stesso 
ove è la presente di Santa Croce. Que- 
sta prima Chiesa , asserisce Lionardo A- 
retino,. e Bernardo Davanzali che era 
piccola assai , e molto lontana dalla ma- 
gnificenza della nuova ; nonostante con- 
vien dire, che non fosse così piccola, 
mentre sappiamo che la Repubblica se 
ne era sempre servita per il luogo delle 
pubbliche Civiche rappresentanze.- è pe- 
rò falsa l'opinione che Carlo Magno la 
edificasse; e se i Fiorentini azzardaro- 
no questa idea, lo fecero per vanaglo- 
ria , e per pompa . 

Or da questa forma antica fu de- 
ciso dalla Signoria di ridurla ad una 
fabbrica vasta e grandiosa : al dire dell' 
Ammirato sappiamo che al tempo ilei 
Con- 
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Gonfaloniere Tingo Altoviti , in' s;ia 
presenzj, e di tutta la Signoria fu get- 
tata la' prima pietra della Chiesa di Sal- 
ta. Croce, essendo il di 3, Maggio <'c : - 
1294. avendone la direzione il celebre 
Architetto Arnolfo . Giovanni Villani 
aveva pure lasciata memoria di questo 
fatto; e le sue parole san queste: „ Nelli 
anni di Cristo 1294. il dì di Santa Cro- 
ce di Maggio, si fondò in Firenze li 
grande e nuova Chiesa de' Frati Mirori 
tìerta di Santa Croce, ed alla benedizio- 
ne della prima pietra, che sì mise ne* 
fondamenti vì furono molti Vescovi, Pre- 
lati, e Cherici, e Religiosi , ed il Pode- 
ità, e Capitano, e catta la buona gen- 
te di Firenze, uomini, e donne, con 
gran festa, e solennità , e cominciaronsi 
i fondamenti prima dalla parte di die- 
tro dove sono le Cappelle, perchè qui 
vi era la Chiesa vecchia, e rimase all' 
ufficio de'Priori, e de' Frati, insino che 
furono murate le Cappelle nuove , „ 
Quando fosse terminata questa Chiesa 
non si trova ; ma è certo che in pochi 
anni fu finita, e si potè ufiziare : la Sa- 
cra della medesima seguì però molto 
dopo., essendodièfu consacrata nel 1443. 

A 2 dal 
A " 
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4 FIRENZE 
dal Cardinal Bessarione, alla presenza 
di Papa ^uijenio IV. con molta solen- 
nità . Quello che in essa più non si ve- 
de è il Coro, che esisteva dal Capo del- 
la Chiesa, e per cui memoria evvi anco- 
ra nel pavimento un fregio di marmo , 
similmente si possono notare cinque 
Cappelle dipinte dal celebre Giotto, che 
nelle diverse restaurazioni o si són pen- 
dute o son variate. 

La Chiesa di cui si parla hi Ut for- 
ma di un Tau: è lunga braccia «40., 
e larga ^o. è divisa in tre navate sepa- 
rate sette pilastri per banda, di otto 
facce l'uno, figurati a colonne, i dì cui 
capitelli sono tutti di diversa forma, 
secondo la barbara maniera , dicono 
alcuni; ma noi diremo la trascuranz* 
di quei tempi: su questi pilastri posano 
otto archi di sesto acuto, regola usua- 
ta in quel secolo , che però rendono 
la fabbrica forte, e gagliarda: ricoire 
all'intorno sopra gli archi un balla- 
toio retto da beccatelli di pietra forte , 
e sopra di ciaschedun arco vi sono del- 
le finestre lunghe e strette , costume del- 
le chiese sul gusto orientale : le due 
navate laterali tnoltopiù basse ricorrono 
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tutto nell'ordine predetto, e la coperta 
della Chiesa è un tetto a prospettiva . 

Questo Sacro Tempio fu nei primi 
anni della Repubblica, quasi il Deposi- 
to di tutti i Trofei segno vittorioso de' 
Fiorentini , e suoi Capitani : pendeva 
no da pertutto, in ordine però confu- 
so, li stocchi, li stendardi, le soprav- 
veste, i drappelloni, le targhe, gli El- 
mi , e li Scudi, come pure diversi se- 
gni adoperati alle magnifiche esequie 
di qualche illustre soggetto, restavano 
appesi sopra i respettivi sepolcri . La 
Signoria nel 14.34. ordinò che tutte que- 
ste insegne si levassero dalle sottoposte 
pareti, e si ponessero sopra il ballarono 
in alto, di dove poicol processo di tempo 
furono ancor tolte quando àal Gran Du- 
ca Cosimo si fece rimodernare la Chiesa. 

Per mantenere la memoria de' Mo- 
numenti della veneranda antichità, ec- 
co la nota delle Famiglie che vi aveva- 
no bandiere, targhe, e sopravveste. 
Famiglia degli ObizL, de'Busini., Ar- 
righi, Orlandi, da Uszano, de'Castel- 
lani , de'Baroncelli , ue'Peruni , de'Ma- 
gaietti , de'Bellacci, da Gubbio , de' 
Salviati, de' Valori, de'Co«onì,de 
Bar- 
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6 F r H E N 2 K 
lìardi, de' Ricasoli , de' Sacchetti, de- 
Benvenuci, de'Sirigatti, Orlandi, degl" 
Infangati, de'Lupi da Parma, deto- 
nati, de'Ceffini, di Asti, Ricoalbam , 
Cavicciuli, Serristori, da Panzane de' 
Pierozzi, Macchiavelli, da Monte Pul- 
sano, Tedaldi, de'Bastari, degli Spi- 
nelli , de' Pazzi , de Cavalcanti , de" 
Boscoli, Zari, Alleviti, de'Giughi, 
de'Bucelli, ee, ■ . 

Il pavimento di Santa Croce s\ os- 
serva che dalla porta di fianco, si alza 
dì un gradino; questo indica la divisio- 
ne che si faceva allora delle donne dagli 
uomini, dovendo le prime stare verso 
la fine della Chiesa, e gli «orami pros- 
simi al coro, e all' Aitar Maggiore: que- 
sto costarne abbiamo notato seguirsi in 
altre Chiese erette in quel torno, e che 
tuttavia esiste in qualche ritiro di Mo- 
naci dell'antica osservanza. 

Nel 1514- accadde in questo Sacro 
Tempio una rovina di non piccola con- 
seguenza, come si trova a eli* appresso 
ricordo, riportato dal Marini ne'suoi Si- 
gilli „ ricordo come a' di 24. di Luglio 
del 1514- in mercoledì, a ore 20. ven- 
ne un vento grande con acqua e tuoni 
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in modo che fece rovinare il Campani- 
le della Chiesa di Santa Croce, il qua- 
le era sopra la cappella maggiore; si 
riboccò sopra la Chiesa, e fece rovinare 
sette cavalietti col tetto, rmppe il coro 
de' Frati , il quale era di legname di 
noce intagliato, una cosa bella antica, 
fatta dì mano di Manno de Ceri, che 
1' avevano fatto fare gli Alberti. 

Da questo ricordo sì rileva che il 
Campanile era altissimo e forse della 
struttura di quello della Badia, che se 
tale non fosse stato non avrebbe reca- 
to il danno suddetto . Gli Alberti, co- 
me Padroni del Coro lo fecero pronta- 
mente riparare, e gli Operai tenrarono 
l'impresa di fare alzare un Campanile 
allato alla facciata della Chiesa, coli' 
idea di eguagliare, almeno in apparen- 
za, quello di Santa Maria del Fiore; 
ma le forze mancarono , ed i Frati fu- 
rono costretti a farsi il Campanile a 
ventola sulla retrofacciata della Chiesa, 
come di presente ancora esiste . 

Abbiamo di sopra accennate le cin- 
que Cappelle dipinte da Giotto ; di que- 
ste è bene riportare la notizia lascia- 
taci dal Vasari nella vita di tanto ar- 
tefi- 
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tefics . In S-inta Croce, dice egli , som 
quattro Cappelle di mano del medesi- 
mo: tre fra la Sacrestia e la Cappella, 
grande, e una dall'altra banda. Nella 
prima delle tre, la quale è di Messer 
Ridolfo de Bardi, che è quella dove so- 
no le funi delle campane è la vita di 
S. Francesco, nella morte del quale un 
buon numero di Frati mostrano assai ac- 
conciamente l'effetto del Piangere : selP 
altra, che b della Famìglia ttVPeruEzi, 
sono ilue Istorie della vita di S Giovati 
Battisti, al quale è dedicata la Cappel- 
la, dove si vede molto vivamente ii bal- 
lare e saltare d'Erodiade, e la prontez- 
za di alcuni serventi, presti a' servigi 
della mensa: nella medesima sono du« 
Istorie di S. Gio. Evangelista ruaraviglio- 
se, cioè quando risuscita Drusiana, e 
quando è rapito in Cielo . Nella terza 
che è de' Giugni, intitolata agli Aposto- 
li, sono di mano di Giotto dipinte lo 
Storie del martirio di loro. Nella quar- 
ta , che è dall'altra parte della Chiesa 
verso Tramontana, la quale è de' To- 
singhi, e dellì Spinelli è dedicata all' 
Assunzione di Nostra Donna , Giotto di- 
pinse la Natività, Io Sposalizio, l'esser» 
An- 



ANTICA t. MODERNA 9 
Annunziata , 1' adorazione de' Magi , e 
quando ella porge Cristo piccol fanciul- 
lo a Simeone , che è cosa bellissima; 
perchè oltre a un grande affetto che si 
conosce in quel vecchio ricevente Cristo, 
l'atto del fanciullo, che avendo panni 
di lui, porge le braccia, e si rivolge 
tutto timoroserro verso la madre , non 
può essere ne più affettuoso, ne più bel- 
lo; nella morte poi di nostra Donna so- 
no gli Apostoli , e un buon numero di 
angeli con torchi in mano, molto belli. 
Nella Cappella de'Baroncelli , (che è la 
quinta) è una tavola a tempera di ma- 
no di Giotto, dov'è condotta con mol- 
ta diligenza 1* Incoronazione di Nostra 
Donna , e un grandissimo numero di 
Figure piccola, e un Coro di Angeli, e 
di Santi, molto diligentemente lavo- 

E' da sapersi ancora, che la Chiesa 
di Santa Croce era dipinta a fresco nel- 
le pareti, se non in tutto , in gran par- 
te. Il famoso Orgagna fu uno do'primari 
Pittori di essa. Dice il citato Vasari, 
che nel mezzo della Chiesadi Santa Cro- 
ce a mano destra in una grandissima 
facciata vi avev* dipinto a fresco l'in- 



IO P I P E 8 Z E 
ferno , e il Paradiso, e che in questa 
vi aveva posti i suoi carissimi amici, e 
nell'altro i suoi poco amici . Non può 
essere se non curioso il sentire questa 
descrizione . Fra i buoni si vedeva in 
profilo col Triregno in capo, ritratto al 
naturale Papa Clemente VI. che al tem- 
po suo ridusse il Giubbileo dn* cento, a 
cinquanta anni, e che fu amico de'Fìo- 
rentini, ed ebbe delle sue Pitture, che 
gli furono carissime: fra i medesimi era- 
■vi Maestro Dino del Garbo , medico al- 
lora eccellentissimo, vestito, come usa- 
vano i Dottori, e con una berretta ros- 
sa in capo foderata di vaj, e tenuto per 
mano da un Angelo. Fra i Dannati ri- 
trasse un certo Guardi, Mesto del Co- 
mune di Firenze trascinato dal diavolo 
con un oncino , ed aveva In testa una 
berretta bianca con tre gigli rossi, se- 
condo che allora portavano t inessi, e 
si trova scritto che l'Orgagna dipinse 
questo Messo nell'Inferno, perchè una 
volta lo aveva gravato per debito : vi 
erano ancora ritratti il Notaio , e il 
Giudice che in quella causa erangli sta- 
ti contrari. Vicino al Guardi, si vede- 
va dipinco Cecco d'Ascoli supposto fa- 
moso 
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inoso Mago di que* tempi. Poco sopra, 
aveva 1' Orgagna dipinto bizzarramente 
un Frate Ippocrito, che escito fuori di 
una sepoltura, si voleva furtivamente 
mettere fra' buoni , ma essendo scopcrro 
da un Angelo, questo lo spingeva fra i 
dannati. Tale arala pittura dell' Orga- 
gna, e forse di sìrail carattere molte al- 
tre, delle quali non rimane memoria. 

Parlando ora della demolizione del 
vecchio Coro , che restava nel mez- 
zo della Chiesa , fu volontà di Cosi- 
mo Primo , che volendo ridurre coti 
sacra magnificenza questo Tempio , «i 
valse dell'Opera del Vasari, che fatto- 
ne il disegno si venne alla esecuzione 
di esso, nell'anno 1566. la prima cosa 
fa di levare il detto coro, fatto antica- 
mente dalla Famiglia degli Alberti, e 
per cui memoria, come di sopra si è 
detto, si osserva un fregio di marmo nel 
pavimento, che indica il circondario di 

catene , che è 1' arme della Famiglia 
degli Alberti. Con questa demolizione 
si persero molti Altari, e Cappelle di 
diverse Famiglie , clic erano appoggia- 
te al muro esterno del Curo, siccom* 
fu- 
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furono trasferiti nel Chiostro alcuni De- 
positi , che erano in alto alle pareti 
della Chiesa, quali sono quello del Pa- 
triarca Castone, di Francesco de' Pazzi , 
e dell'Alamanni. II disegno del Vasari 
fu il bellissimo ordine di Cappelle che 
si vede, le quali sono appoggiate al mu- 
, ro delle Navate laterali , e formano un, 
vago ornamento : ogni Cappella, o vo- 
gliala dire volgarmente Altare, è com- 
posta di due colonne di pietra serena , 
con capitelli a fogliame d'ordine Corin- 
tio, architrave, fregio , e cornice della 
stessa pietra , il tutto nobilmente inta- 
gliato, e le Cappelle terminano varian- 
do in alto, una a porzione di circolo, 
l'altra con frontespizio angolare. Que- 
ste Cappelle sono poi ricche oltre ogni 
credere per l' eccellenza delle Tavole , 
che in esse si veggono, opera tutta de' 
primi maestri di tal bell'arte . 

Psima di parlare di questa serie ine- 
stimabile di pitture faremo parola del 
Pulpito, che è certamente una maravi- 
glia dell'arte, si riguardi per il lavoro 
delle facciate di esso, o per l'arditezza 
del luogo ove è piantato : la notizia di 
questo premiabile monumento la ricavia- 
mo 
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mo dal Cinelli , che così ne parlò . 
„ Pergamo di maraviglio^ lavoro di 
mano di Benedetto da Mair.no ; è questo 
di marmo bianco di Seravezza ; e non 
i Artefice, che non lodi la bellezza che 
tì è singoiare , e non ammiri l' artifizio 
che vt è rarissimo . Fu tatto questo Per- 
gamo a nome di Piero Melimi , a cui 
nato così nobil pensiero per comodo del- 
la Chiesa, non guardo- a spesa alcuna 
quantunque grande, né a noia che per 
tal opera gli venisse; è bella l'architet- 
tura delle aornici, delle colonne, che 
mettono in mezzo le figure pertinenti 
alle azioni di S. Francesco; ma è bellis- 
sima ciascuna storia, e fatta con dise- 
gno e con pulitezza, dimostra il gran 
valore di questo mirabile artefice , che 
in ciò senza dubbio è da tutti riputato 
senza pari. Si vede adunque nella pri- 
ma faccia in figure di basso rilievo , 
quando da Papa Onorio è confermata 
la Regola di San Francesco, ed è divi- 
sata questa Istoria con arte singolare, 
come si vede. Nella seconda, è quan- 
do il Santo in presenza del Soldano pas- 
ca per lo mezzo del fuoco senza sua of- 
fesa . Sì vede questo Principe, che su 
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ammirato in sì gran caso, ed i suoi uo- 
mini di Corte nel vedere il Santo di Dio, 
intenti alfine fanno vista bellissima _ . 
Nella terza è srato effigiato quando ri- 
cevè le Stimate nel Morite della Ver- 
nia , dove ha quest' ottimo artefice es- 
presso il Paese asprt.esolitariocon mol- 
ta arte, « San Francesco con bella gra- 
zia, e con somma divozione. Nilla quar- 
ta è quando è mono San Francesco, e 
per esser certo delle Stimate , si vede, 
come un gentiluomo si fa innanzi, e gli 
tocca quella del petto con si bella prort- 
tenza che del tatto piW vìvo: appresto 
ti vede un bellissimo ^edifizio. eoa mol- 
ta intelligenza ornato. Nella q»is«a è 
stata effigiata la stona de' cinque Frati 
dell'Ordine di S. Francesco, i quali in 
una citta della Mauritania furono mar- 
tirizzati. Si conosce come vanno pronti 
ed umili alla morte , e pieni di Santo 
affetto sprezzano quell» che al senso o- 
mano è tanto in orrore. Fanno vista 
béllissima sei colonne, le quali mettono 
in mezzo le cinque storie di cui si è fa- 
vellato. Sotto in cinque vanì, che sono 
tra sei beccatelli , si vedono situate di 
marmo cinqae figure a sedere, dentro 

- cia- 
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ciascuna ad una nicchia di marmo . Nel- 
la prima si trova la, Fede , che tiene in 
roano la Croce, ed il Calice con attitu- 
dine singolare: njlla secondi è la Spe- 
ranza , la quale con le mani [.'iuate mi- 
ra disiosatnente il Cielo; neìia terza è 
la Carità con un fanciulli™ in collo; 
nella, quarta è la Fortezza col s;gno 
della colonna; nella quinta è colloca- 
ta la Giustizia, che tiene il Mondo in 
roano; le quali figure di. color bianco 
fanno nel rosso una vista casi bella-, e 
così vaga , che con. parole esprimer non 
si potrebbe- lo. lascio di dire degli in- 
tagli bellissimi, e del disegno, il quale 
in terra ribattendo ci mostra quello che 
è in aria, con accorgimento raro, ed ar- 
tifizioso. Ma soprattutto è stupenda re- 
putata 1' intelligenza di questa irritabile 
artefice, perocché dovendo bucare una 
colonna , onde con una scala nascesse 
al Pergamo, poscia la salita, e forarla 
quasi d'ogni intorno, e perchè incassati 
i marmi nel macigno, stessero più for- 
ti, si dice, che in contrario s'interpose- 
ro gli Operai , e con vive ragioni ripro- 
varono il pensiero di Benedetto. Valeva 
molto in quelli il gran peso de' due ar- 



l6 FIRENZE 
chi, che sostiene quella colonna; la mu- 
raglia poscia bassissima ed alta; che 
va al dritto sino al tetto, toglieva ogni 
cosa probabile nell'avviso di quelli, eh» 
indebolita per la buca del mezzo, e fo- 
rata in molti luoghi , non potesse reg- 
gere un pondo intollerabile e grandissi- 
mo ; ed in questo non sarebbe stato mai 
possibile, che si spiegassero gli Operai 
a dar licenza, che già il Pergamo fatto 
si mettesse in opera e si murasse, se. 
Fiero Mellini non entrava mallevadore, 
che nessun disordine, e nessun danno ai 
Tempio interverrebbe, perchè con- ordi- 
gni avendo fortificata la colonna, e ria- 
crossatala di pietre forti , non senza ma- 
raviglia, di chi sempre ne ebbe timore, 
condusse a fine 1' opera con tanta bel- 
lezza , che mentre , che si guarda al 
grande artifizio, è cosa singolare, e nell' 
avviso peregrino di sì nobil lavoro, sen- 
za fallo stupenda . „ 

Veduta la maraviglia del Pulpito-, 
passeremo ad osservare le altre non 
meno pregiate delle Pitture- di tutte le 
Tavole, che si trovano in questo vasto 
Tempio. Seguendo l'ordine dell'Istoria, 
e giusta il metodo tenuto da- tutti li 
Scrit- 
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Scrittoi"! principieremo dalla Cappella 
de' Serristori dove è una Tavola rjppre- 
ientdnte Griito, che entra in Gerusa- 
lemme il dì d^lle Palme: questa fu prin- 
cipiata dal Cigoli, e terminata poi da 
Giovanni Biliberti suo discepolo: in pro- 
cesso di tempo venne restaurata da uri 
tal Salvestrini avendo patito per l'umi- 
do . Segue la Cappella da' Cavalcanti 
ove è una Nunziata di macigno di ma- 
no di Donatello: la testa della Vergine 
è molto bella , ed il panneggio è eoa 
somma diligenza lavorato: l'ornamen- 
to è bellissimo, essendo divisato a grot- 
tesche; sopra vi sono sei puttini,che reg- 
gono un festone : l'ornamento col padi* 
glione, e gli Angioli a fresco sopra la 
Nanziata, sono di mano di Alessandro» 
del Barbiere; le due figure fatte a fre- 
sco sono pittura di Andrea del Casta- 
gno: queste figure quanto fossero stima- 
te , si può rilevare dall' essersi voluto 
conservare, poiché nel ioóó.. quando fa 
levata la muraglia di mozzo del Coro, 
fu tagliato il muro intero di esse fi- 
gure, e nel luogo deve sono al presen- 
te, con fatica, e spes 1 . collocate. Cap- 
pella de'Pazzi: vi «una Tavola., di t'na- 
Tom. V. B no 



Digitizet) by Google 



iS r i r n u z t 

no di Andrea ilei Minga, che esprima 
l'Orazione di Cristo nel!' Orto ; questa, 
putura è molto commendata pel colori- 
to , e per 1' espressione del lungo , e del 
tempo. Nella Cappella del Corsi si ve- 
de la Storia della flagellazione alla Co- 
lonna, è di mano di Alessandro del Bar- 
biere: la fierezza de'Ministri, l'umiltà, 
di Cristo, e l' architettura formano un, 
insieme raro, e pigiato. Cappella delli 
Zati : la Tavola è lavoro di Iacopo. Cop- 
pi detto di Meglio; esprime quando Pi- 
lato muserà Gesù al popolo , colle paro- 
1» Ecce Homo: la degradazione delle fi- 
gure presenta un pregio non indifferente 
di questa. Pittura Viene poi la Cappella, 
de' Buonarroti nella quale ev.vj una Ta- 
vola di propria mano, di Giorgio, Vasa- 
ri, che dimostra con la più viva espres- 
sione quando Cristo porta la Croce , ed 
è condotto alla morre : questa è una del- 
le migliori opere di Giorgio Vasari. La 
Cappella degli Alamanneschi , o, sia de- 
gli Adimari è adorna di una delle ec- 
cellent' Tavole di mano di Santi di Ti- 
to in questa pittura tutti convengono , 
che bisogna osservare la diversità deile 
carni de' Ladroni da qudla di Cristo t 
aven- 
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avendo fatta questa, gentile e degna del 
Personaggio, e le altre rozze e crude: 
tal diversità a nostro parere c perà 
un poco- troppo marcata : la Maddalena 
che abbraccia la Croce è molte bella, 
e lo sono* pel colorito e disegno tutte 
le altre figure. Segue la Cappella de' 
Dirti „ la prima fra le due pone: a que- 
ir? vi è una bellissima Tavola di Fran- 
cesco detto Cecchin Salviati , a cagione 
di essere stato protetto dal Cardinal Sai- 
viari: si vede in essa la deposizione di 
Croce del Salvatore ; si da eccezione a. 
questa, pirtura. per avere il Salviati fatto 
il corpo del Redentore di tanta bellez- 
za, come se fosse vivo, o morto senza 
verun male; quando per i dolorosi af- 
fetti della' sua Passione era lacero , e li- 
vido: biasimano pure di proporzione al- 
cune figure-, nonostante convengono che, 
è opera- molto maravigliosa e rara . Tra, 
le altre due porre vi: è: la Cappella delli 
Zancbini, con: Tavola di Agitolo Bron- 
zino, rappresentante la discesa del Sal- 
vatore al Limbo. Il Rica molto si adi- 
ra- contro ■ questa Tavola ,, e contro il 
Pittore : riporta di Alfonsino dè'Pazzi al- 
cuni; versi satirici fatti contro questa 
Hit-tura , che dicevano B 3 
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Scusi il Pittar chi guarda , e fermi il passo* 
Perchè V intenzion sua fd di far onesto* 
Di formar Cristo, i Santi, e il resto, 
Ma egli sbagliò.dal Paradiso al Chiasso. 

Aggiugne che questa Tavola fu riprova- 
ta da'Sacri Canoni, e proibito il cele- 
brarvi , Noi però obiettiamo a tutto que- 
ste critiche , e ragioni : ed in quanto al- 
la Messa, siamo stati oculari testimoni, 
ed «ditori del Santo Sacrifìcio celebrato 
ad essa Cappella : circa poi all' avere il 
Bronzino espresse- le ligure nude di ogni 
sesso , o bisognava non fare questo Mi- 
stero, o facendolo dipingerle appunto in 
questa guisa. Sarebbe stata cosa degna, 
di vera critica se il Pittore avesse ve- 
stire le sue figure, o panneggiate; poi- 
ché fingendo «empiici Spiriti, non in al- 
tra maniera si esprimono che colla nu- 
dità del corpo . Non peccò dunque il 
Bronzino nella espressione, anzi operò a 
norma delle regole, e del vero. Questa 
Tavola è perciò bellissima , e tutte le 
figure son divisate con molta grazia: si 
lieve notare che in essa. Tavola ci so- 
no alcuni ritratti, cioè vicino a S. Gio- 
vanni, Iacopo da Pontormo Pittore, e. 
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Giovanbatista Gelli; vi è ancora ÌI I!a- 
chiacca Pittore; inoltre fra le Donne, 
quelle dal canto della Tavola è Costan- 
za da Somniaia , ed un'altra si dice esser. 
Cnmmilla del Corno ne'Todaldi ce. 

Principiando in seguito dalla nave 
di Tramontana si trova la Cappella da 
Verrazzano, con tavola di mano di Ba- 
utta Naldini , nella quale c dipinto quan- 
do Cristo, dopo che e deposto diCruce 
dea esser collocato nel sepolcro. Ac- 
canto alla Cappella de* Medici è . una 
Tavola del prelodato Santi di Tito, che 
vi fece la Resurrezione di Cristo.- per 
quanto bella sia, non è però da com- 
pararsi a quella della Crocifissione . Nel- 
la Cappella de' Maseiti , anticamente de' 
Berti, altra Tavola è dello stesso Profes- 
sore che vi dipìnse quando Cristo ad E- 
maus stette a Mensa con Cleofas , e Lu- 
ca: queste tra figure son fatte con gran- 
de artifizio, e con molto più quel put- 
tino che riceve da una fanciullina al- 
cune ciliege in un piatto . Alla venien- 
te Cappella de'Guiducci, il Vasari fe- 
ce la Pittura, che dimostra S. Tomma- 
so che tocca la piaga al Salvatore risor- 
to: dipintura pregiabile, ma da non porsi 
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fra le prinie- Segue la Cappella degli 
Asini, ove è una Tavola di mano di 
Giovanni Stradano Fiammingo:. si vede 
quando il Salvatore ascende in cielo, con 
gli Apostoli presenti ec. Dopo questa ev- 
vi un Altare di di ve rs' Ordine fatto dì 
legname tinto e dorato, al quale vi è 
un tabernacolo con una Concezione 
molto miracolosa: la Pittura di questa 
Immagine è .di Giotto, fatta secondo la 
maniera di quei rozzi tempi. L'ultima 
Cappella di questa Navata è de' Rìdolft 
con pittura del Vasari , ove si vede quan- 
do il nostro Signore manda agli Apo- 
stoli Io Spirito Santo: le teste delle fi- 
gure sonò di molto pregio, come pure è 
di bel colorito il Coro degli Angeli . 
Voltando a mano sinistra conviene at- 
tentamente osservare la stupenda tavola 
del Cigoli alla Cappella Risaliti , nella 
quale vedesi effigiata una Pieci rappre- 
sentante la Triade : questa è una eccel- 
lentissima Pittura, e serve il dire, che 
in essa tutti i pregi vi ti trovano che 
richiedonsi in un lavoro egregio di pen- 
nello. Si sale quindi alla Cappella de* 
Duchi S al v i ati , abbellita modernamente 
col disegno di Gherardo Silvani : la ta- 
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•ola è di Iacopo Ligozzi Veronese , mol- 
to ben condotta, e loilatissima , riguar- 
do ancora alla disposizione delie figure 
spettatrici del barbaro tormento. In te- 
sta alla traversa della Crociati la Cap. 
pellaè de'Bardi, e vi si vede il bellissi- 
mo Crocifisso di legno dì mano di Do- 
natello: questa è quella Immagine, che 
fu biasimata dal Brunellesco , con dire, 
che aveva posto in Croce un Contadino; 
ed a cui rispose Donatello „ piglia un le- 
gno, e fanne un Tu „ 6' verissimo che 
è un poco rozzo di carne; ina convietl 
dire però che è bellissimo in ogni parte, 
e degno che altri presentemente ne fa- 
cesse un simile. Accanto a qu.'?ta Cap- 
pella vi è l'ingresso di quella de' Nicco- 
lini, della quale parleremo a pane. Le 
cinque Cappelle che sono di faccia era- 
no in antico dipinte a fresco dal Gad- 
di, e da Giotto, e vi era ancora Un 
Crocifisso di Margarinine Aretino.- poco 
montano però queste pitture perchè an- 
tiche, e rozze : la pittura di Santo An- 
tonio non è molto antica, come può ri- 
levarsi quando è scoperta . L'aitar mag- 
giore è di curiosa struttura , fatto con 
tutti gli ornamenti di legno, colorito i 
ft oro 
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a ora; fu coiì fitto fare dal Duca O- 
sirao 1. quando si restaurò la Chiesa ; 
l'intaglio è del celebre Dionisio Niget- 
ti. Il Coro è degno di osservazione, poi- 
che alle pareti si' conservano le pitturo 
di Agnolo Gaddi , che vi rappresentò la; 
Storia dell' Invenzione della Santa Cro- 
ce. Altre cinque Cappelle vengono do- 
pi) li Tribuna . Alla prima che è de" 
Bardi si conserva in tabernacolo il ri- 
tratto di S. Francesco effigiato al natu- 
rale mentre viveada Gio.Cmiabae: que- 
sto quadro stette in casa degli Eredi 
Patroni molti anni, poscia fu collocato 
alla colonna della stessa Famiglia, che 
è in questa Chiesa; siccome poi Barto- 
lo Tedaldi fece un legato per erigere 
nn altare appiè del quadro in onore del 
Santo, e non consentendo a ciò gli Ope- 
rai per non guastar 1* ordine della Chie- 
sa, fn qui solennemente collocata la Sa- 
cra Immagine . Della Cappella che se- 
gue, modernamente fatta non faremo 
parola per non far danno al Pittore. Oi- 
serveremo dunque la bellissima Cappel- 
la de' Riccardi, prima de' Calderini , e 
de' Bcllacci: qaesta è tutta incrostata di 
starmi , ed ornata di belle pitture : la 
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volta è dipinta a fresco da Giovanni da 
S. Giovanni: la Tavola principale rap- 
presentante S. Elena è del Bilivcrti: al- 
le parti vi sono pure due bellissimi qua- 
dri: quello dalla parte del Vangelo è del 
Passionano, e rappresenta S. Lorenzo, 
che distribuisca il suo a' poveri di Cri- 
sto : il dicontro è di Matteo Rosselli , 
ov'è un S. Francesco effigiato: tutte la 
altre pittura a fresco sono de! predetto 
Gio. da S. Giovanni ; in antico questa 
Cappella era dipinta a fresco dal Gad- 
di. Tralasciando la Sagrestia e Cappel- 
la interna, si sale all'antica Cappella 
de' Sandini . e Baroticelli, ove è una ta- 
vola dipinta da Giotto esprimente l'Ini 
coronazione di Maria Vergine, il Para- 
diso con molti Santi, ed Angeli che suo- 
nano: il lavoro ammiribile, e se ne 
pregiò ancora l'aut'irc di esso, poiché 
Vi scrisse il suo nome con queste paro- 
le Opus Migiitrì Jo ti Le p'.reti sono 
dipinte da VadJeo G'xddi, che fece lo 
Sposalizio di Nostra Donna ; e la Ver* 
gine che porge la Cintila a S. Tomma- 
so è di Bartolommeo Mimardi da S. Gi- 
mignatio discepolo del Grillandajo. La 
«appella accanto, al» allo (testo livel- 
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lo è iena. de'Toriiafi di S. Francesco! 
ndla tavola è dipinta la Natività di G. 
C. di niaao di Giulian i Bjgiardmi: la 
volta è del Gaddi, e dello Stamina. Fi- 
nalmente si scende, e vedeii la carrel- 
la de' Barberini , nella cu Tavola è ef- 
figiato S, Francesco che riceve le Stima- 
le: questa è opera di Bjcisra Naldini 
molto celebrata da^li Intendenti. F. qui 
termina il giro delle Cappello di questo 
vasto Tempio. 

La sagrestia del medesimo Sacro 
Tempio forma anch'essa una delle ri- 
spettabili parti: tutto il vaso della sa- 
grestia compresa la Cappella riconosce 
per originari promotori le famiglie RÌ- 
nuccini, e Peruzzt: la prima è padro- 
na della Cappella; la seconda del qua- 
drato perfetto , che costituisce la sar 
grestia . La tavola dell'Altare della Cap- 
pella contiene sedici spartimentt, no' 
quali sono effigiati diversi Santi, e San- 
te , e nel mezzo vi è la Vergine Maria, 
col Bambino Gesù ; sotto poi nell' imba- 
samento altre diverse storiette; questa 
pittura è opera di Taddeo Caddi, che 
in processo di tempo fu ritoccata da A- 
gostmo Veracini.il Vasari accenna que- 
ste 
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Me pitture nella vita di essoGaddi dicen- 
do „ nella Chiesa di S. Croce in Firen. 
ssa nella cappella della sagrestia., in- 
sieme con i suoi compagni , discepoli 
del morto Giotto , face alcune Storie di 
Santa Maria Maddalena con belle figure, 
e abiti -di quei tempi bellissimi, e stra- 
vaganti. „ E' dunque non solo la tavo- 
la dipinta dal Gaddi, ma le pareti an- 



il Tempio di Salomone con diverse biz- 
zarre idee . Per toccare alcunché dello 
antiche Istorie, possiamo riportare il ri- 
cordo che si trova nella Cronica del Ma. 
naldi , relativo alla Famiglia Rinuccini, 
ed alla cappella, che dice come appres- 
so. „ A di 28. Agosto 1381. a ora di 
terza si te l'esequie , e riposesi in Santa 
Croce Messet ^Francesco Rinuccint, che 
mori martedì i di 20. d'Agosto, Ebbe 
grandissime onore, cinquanta doppieri, 
due eavalli a bandiere , uno a pcnnon- 
cetlo, e uno col cimiero, spada , e spro 
ni, ed emo coperto di scarlatto, il ca- 
vallo, e il fante, che avea il mantello 
di scarlatto co' vai grossi per mercatan- 
te, rutto il coro de" Frati , pure a tot» 




cctti , 
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«etti, a intorno l'altare, e la cappella 
sua della sagrerria , otta fanti vestiti al- 
la Bara, e drappelloni dì drappo d'oro; 
•gli vestito di velluto vermiglio, onoro 
grandissimo , e pianto da ogni gente per ' 
Io miglior Cavaliere d'ogni bontà: ric- 
co si disse di 180. mila scudi d'oro. „ 

Esciti di questa cappella son de*ne 
di osservazione le pregiabili pitturino 
eh? si vedono negli Armali, e che so- 
no lavoro deli' immortal Giotto: venti- 
sei sono le pitture in ranci ovati , tredici 
delle quali espongono la vita del Reden- 
tore, e gli altri la vita di San Francesco 
d'Assisi. Sema entrare nella particolar 
descrizione di ognuna di esse diremo, 
che sono universalmente stimate, e che 
molte volte sono state da forestieri, e 
altri personaggi richieste in vendita , of- 
ferendo in cambio argenti, e parati per 
uso della Chiesa. Possiamo aggiugnera 
a questo Articolo, che nel cancello del- 
la predetta Cappella vi si legge in lette-^ 
te gotiche dorate la memoria , che fu .de- 
dicata alla Natività, ed a S. Maria Mad- 
dalena, da Lapo Rinuccini, 

Dall'andito esterno di questa sagra- 
tila si pasta alla cappella de'Medici det- 
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ta del Noviziato. Fu fatta questa fab- 
bricare dal Magnifico Cosimo de' Medi- 
ci col disegno del Michelozzo II preci- 
tato Vasari parla di questo lavoro, e df 
altri annessi, che molto fa a nostro pro- 
posito. „ Similmente, egli dice, fece far 
Cosimo col disegno di Michelozzo, il 
Noviziato di Santa Croce di Firenze, la 
cappella del medesimo, e l'entrata che 
va di Chiesa alla Sagrestia , al detto No- 
viziato, e alle scale del Dormentorio : la 
bellezza, comodità , e ornamento delle 
quali cose non è inferiore a ninna che 
facesse fare il veramente magnifico Co- 
simo de* Medici, o che mettesse in ope- 
ra Michelozzo: ed oltre alle altra cosa 
la porta che fece di macigno, la quale- 
va di Chiesa a' detti luoghi, fu in que' 
tempi molto lodata per la novità sua * 
e per il frontespizio molto ben fatto , 
non essendo allora se non pochissime* 
in uso l'imitare, come quella fa, le co- 
se antiche di buona maniera,,, La ta- 
vola dell'altare di questa cappella è di 
Fra Filippo Lippi, che vi dipinse Ma- 
ria con Gesù, e San Cosimo, e Damia- 
no ; vi sono inoltre nel grado alcune 
storie del martirio, di questi Santi di- 
pinte per eccellenza da Pcsellino,. 



Passando ora dall'altra parte dell* 
Chiesa con vieti descrivere la bellissima 
cappella de' Marchesi Niccolini . L' anno 
1585. fu essa principiata dal' Senator 
Giovanni Niccolini , e : rimase compira 
nel dal Marchese Filippa di Gio- 

vanni ; il suolo su cui fu edificata era in 
parte della Compagnia di Santa Maria, 
delle Laudi, e parte dell'Opera- di Santa. 
Croce: la benedizione della medesima 
seguì però prima del suo termine , tro- 
vandosi che nel 1052, fu fatta questa sa- 
cra funzione . Vanghiamo ora alla nar- 
rativa del materiale. Il disegno è. d'i Gio- 
vanni Antonio Dosi : e- copertoi tutta di 
marmi , con pilastri, di. basso rilievo, scan- 
nellati d' ordine Corintio ; ricorre, intor- 
no un fregio, di misto affricano , e so- 
pra un architrave tutto di marmo: 1 
altare è- a Levante , lavorato di, pietre 
dure, e vi è una. tavola di Alessandro 
Allori , rappresentante 1' Assunzione di 
Maria. Vergine: un altra.. tavola- è. nella 
parte opposta-, dello stesso Pittore, che 
esprime l! I fico co nazione- di Maria Ver- 
ginefNelle due pareti vi sono due mae- 
stosi depositi: sopra a quello a- mano 
dritta, vi è una statua di marmo bianco- 
in 
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in una nicchia, ovogliam die vano qua- 
dro ornata di due colonne di verde an- 
tico, e la statua rappresenta Aronne con, 
abiti ed ornamenti Sacetdo*ali : dicon- 
tro, aopra l'altro deposito, in eguale or- 
nato vi è un'altra statua esprimente un 
Mose, con le tavole della Lenire : tre al- 
fe scaMe pure vi sono in tre nicchio 
alle pareti, e rappresentano la Vergini- 
tà , la Prudenza, e 1* Umilià, e nella 
quarta nicchia vi è Tarme della fami- 
glia Niccoiini; le statue sono tutte di 
mano di Pietro, Frsncavilla Fiammingo, 
lavorate con molta perfezione ed esat- 
tezza, ma prive però di quel hello na- 
turale che ne' lavori di Michelagnolo si 
trova . La rotture della cupola, e le quat- 
tro Sibille ne' peducci sono del Volterra- 
bo. Ecco di questo lavoro cóme parla il 
Baldinucci ne' suoi decennali. n Venuto 
il tempo di por mano alla cupola del- 
la cappella di Santacroce, egli (il Vol- 
terrano) di proposito si mise a quel la- 
voro, dove rappresentò Maria Vergine 
Nostra Signora in atto d'essere dalla 
SS. Trinità incoronata in Cielo, nel qua- 
le fece vedere gran copia d' Angeli di 
maravìglbsa bellezza, in atto di ap- 
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pia udire col suono di diversi strani enti, 
e con altre belle azioni , alla dignità, 
di un mistero così glorioso, mentre i 
Patriarchi, e Profeti, San Siuseppe spa- 
to di essa Vergine, i Santi Anna, e Gio- 
vacchino. San Giovambatista , San Iaco- 
po Maggiore, Niccodemo, il buon La- 
drone , Giuseppe d' Arimatia, e tutti 
quelli in somma, che tanto del vecchio, 
che del nuovo testamento si ha, o no- 
tato nelle Sacre carte, o detto da gra-. 
vissimi Autori, che fossero allora in Cie- 
lo, i quali tutti dalla chiarezza di quel- 
la gloria assorti , mostrano quanta sia la, 
gioia de'cuori loro , Crederei al certo di 
far torto alla fama, che universalmente, 
corre e per la Toscana; e per l'Itali* 
di quest'opera nobilissima, se in volessi 
torre con parole a celebrarla, e però la- 
scio io ora di parlare della varietà dell'- 
invenzione, della vaghezza dell'arie, 
delle teste, della maestà delle ligure, o 
della proprietà, e vivezza delle attitudi- 
ni, e dico solo, che avendo egli voluto, 
figurare un Paradiso, ha saputo accor- 
dar» insieme una chiarissima luce e splen- 
dore, dalle quali tutta quell'opera viene 
,jn labilmente assorbita, e uaa tal for- 
za e 
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sa e rilievo nel colorito di tutti quei 
celesti spinti, che a me non pare che 
si possa descrivere, nè eziandio con la. 
mente concepire da chi quella non ve- 
da. Aggiugncsi, che per essere la Volta, 
alta e stretta, .onvenne al Volterrano 
il fare in alcun luogo eccessivamente 
strette e lunghe le figure con altre ap- 
parenti sproporzioni stravagantissime a 
chi vederle potesse, siccome io più, e 
più volte le vidi dal piano del palco 
dove egli stette a lavorare, le quali poi 
vedute da basso fanno da ogni banda t' 
effetto loro. Ne' quattro angoli di sotto 
a essa Cupola, sono pur di tua mano 
quattro gran figure di Femmine fatteper 
Sibille, con certe tavole ìn mano, dove 
sono scritte le loro predizioni apparte- 
nenti alla Vergine; e furono ancora con 
suo disegno fatti gii stucchi, motìina- 
ture di cornici , e rabescóni , che si veg- 
gono nel fregio tra le Finestre . w 

Riporteremo ora le Iscrizioni che si 
leggono in questa Cappella. Nella Car- 
tella ove è l'arme della Famiglia si legge. 

D. O. M. 
Sacellam Hoc 
Tarn. V. C A 
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A Ioanne Niccotinio Inchoatartt 
Filippa* Marchio t'ìL 
lllustravit , Ornavit , atque perfetti 
Art. Dora. MDCLXJf. 

Nella stessa Porta al dì dentro della Cap- 
pella vi è questa Iscrizione. 

Dea et Divae ftrgini Marìae 
In Coehim Attumptue 
Johannes Niccolinitt Ang. Card. FU. 
Hoc a se constructum ornatumque Sacellunt 
Pie dieavit 
An. Ab Eiusdem Deiparae Virg. Partv 
MDLKXXV. 

Sotto la statua dì Mosè vi *ono i seguenti 
due Epitaffi. 

1 

D. O. M. 

Angelo Nicolinio Matkei Fd. Ang. JVep. 

/uri» Consul, Ac Senatori Glariss. 
Cosmi Hetrur. Magni Ducis Con'i iario 
Qui pruno ad Paulum HI. P. AI. et 
Ctrulum V. Jmper. 
Legaùonibus egregie functui 

Deinde 
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Deinda Senamm Gubernationi Praepositut 
I temane Pisanae Eccl. Arckiep. 
Postremo a Pio IV. in Card. Cotlegfam 
Cooptai us 

tntegritatem et Initocantiam Suam omnibvs 

probavit 

OUit Art. Sai. MDLXVII. Att. LXVI. 
loaan.es FU. ex Legitimo Matrimoni» 
Procreata.* 
Patri eptimo posali . 



lo. Uicolinio Ang. Cardinalis. FU. Senatori 
Antiqui moris et Spectatae prudentiae Viro 
An. ferme XXIV prò Magni* Hetrti. Ducibut 
Legationem ap&d Septeai Summ. Pontifica 

Dìficillinùs Temporibus 
Mira fideì et Dextevitads Commendationt 
f aneto 

Franciscus Abb. Utriusque Sign. Referend. 
Et Marchio Philippue 
parenti pienissimo et B. M. P. P. 
Vixit an. LXVII. M. III. D. XVIII. Obiit 
Vili. 1D. luìii MDCXI. 

Similmente sotto la statua dell'Ardimi 
vì sono questi altri due Epitaffi. 
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t 

D. O- M. 

lo. Slcolinio Oikonis Fil. Lupi Nepoti 
' Qui Ob PraecUram Excellentemquc 
Doctrinam 
Sixlo IV. et Mio II. Ponti. Max*. 
Regiqve Ferdinanda 
Aragonio Charus 
Primo Amalphìt. Archiepiicopit» 
Deinde Epis. Virìdan, Postrema 
Athenarum 
Ecclesiae Archiep. 
Preeclarum Btnitatis Suae Specimen Dtd'it 
Gbiit Art, Sai. MDlV, et Svae LVI. 
loannes Angeli 
Cardinali) FiL- 
Gentili suo poiait. 

II. 

Mjtheo Nìcolinio Ang. FU. Othonls ffep. 
Senatori Ao lurìscoisulto Prestantissimi 
Legationibus Ad lulium II. Et 

Adrianum CI. 
Ponit. Maxx, Cam Laude Funata 
Conni Hetrixride M. Duds Consiliario 
lo- 
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loannei Nepos Avo Pientissino posuit 
Obiti Art. Saint. MDXLI. Aet. Suu LXIX. 

Di faccia poi all'Altare vi e un solo E- 
pitaffio, che vi fu fatto porre nel 1664. 
■'.al Marchese Filippo dì Giovanni al suo 
fratello Francesco, che morì nel 1650. 
e dice come appresso 

Franciicus NìcolÌnÌu$ Jo. FU. Senator 
Campiliae Marchia 
Ferdinando II. M. D. Httrurìat 
_Ai Urbanum Vili. XXII. Annos Oratoe 
Visa Et Aaiitu luxta VcnerabìLis Irasù 

Et Simulare Neicivs 
Romite Obi M.igna V'uc Eminent Emicuit 
Faciletn Prudenteia Et Integrimi Magnata 
Lìbenter Credidiises 
Melior Est Sapiens Viro Foni Et- Sui 

Dominata. Vrbium Expugnatore 
Philippus Nlcolinias Marchio Pontis 
Sacci Fr. 
Postiti MOCLXIV. 

Esciti di questa magnifica Cappel- 
la., ci conviene, secondo l'ordine pre- 
fisso far nuovo giro per la Chiesa, 
par «serva» principalmente le memo- 
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rie sì antiche , che moderne che s' incon- 
trano alle Pareti. E facendoci dalla par- 
te di mezzo giorno , troviamo appena 
entrati il seguente epitaffio , con basto 
della persona lodata. 

Catkarìnae Alamanne sehiae uxori 
Suavissimae 
Cam Qua Fixtt s ' ne Querela Cosma* 
Mtmemis 
Senator Ftortomas Et Eqaes D. Stephaai 
Ampio Mas Patrimonio 
■ Mìrijice Auctas Locupletatasi Amorit 
Et Grati 
Animi Ergo Qaod .Monumentimi 
Testamento Fieri Maniavit 
Donami Antellensis Senator Ac Prior 
D. Stephani 
Mox Saeerdos 
Cosmi Patw Amantissimi Pine 
Volantati Obsccutui 
Testamento Fieri Mandavit 
Permuta C. Cosmi III. M. D. E. 
P. X. Viro» 
Hitias Aedts Curatores 
Antellensis Hen&ttati» Moderatore! 
/nteera Fide Posaer* 
A. S. MMSI. 

Dopa 
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Dopo questo si trova il celebre Se- 
polcro di Michel- Angelo Buor.afior ì . Ec- 
co come parla il Bocchi di tal raaravi- 
glioso Monumento. „ E' bellissimo que- 
sto Sepolcro, e per l'Architettura, la 
quale e rara, e per le figure, che sono 
di mirabile artifizio. Intorno al Casso- 
ne adunque sono tre superbe figure di 
marmo, la Pittura, la Scultura, e 1' Ar- 
chitettura , nelle quali tutte fu Michel- 
Agnolo oltre ogni stima maraviglio so : 
la lettura è di mano di Batista Loren- 
zi , stimata molto per lo disegno, ove 
questo Artefice molto valse; mesta ve- 
de ti questa figura nel sembiante , ed ab- 
bandonata dalla virtù del Buonarroti, 
e perduto il vigore in sue bellissime 
fattezze, oltremodo mostra di essere af- 
flitta, con somma industria è panneg- 
giata, e con tanto giudizio nelle mani, 
nelle gambe, e nella testa è lavorata, 
che chi è intendente non cessa di dar- 
lotle. La Scoi tura poi che ha il luogo 
del meno, che è di mano di Valerio 
Ciolt, è tenuta in pregio dagli Artefi- 
ci, la quale appoggiando la testa soli* 
destra mano mostra un eccessivo dolo- 
ra . Appresso Viene la fidata dell' Ar- 
chi* 
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chirettura, che è di mano di Giovanni 
deli' Opera ; ed eccede nella bellezza le 
due statue di sopta nominate: molto è 
gentile nel sembiante ed in sue fattez- 
ze, sono graziose le braccia, c la ce- 
sia, ed i panni stanno così bene indos- 
so alla persona, che se non si dolesse 
per la morte di Artefice cosi raro , par- 
rebbe che all' usato lavoro por volesse 
la mano. La testa di Michelagnolo so- 
pra il Sepolcro è di Batista Lorenzi la- 
vorata con molto sapere , ed oltre la so- 
miglianza del vivo, che vi è singolare, 
è giudicata da tutti nella difficoltà del- 
le parti , che sia fatta con felice age- 
volezza. Le figure dipinte sopra il se- 
polcro sono di mano di Batista Nardi- 
ni, fatte di vero con industria rara, e 
commendabile. „ Non è dispregevole 1* 
aggiugnere sulla statua della Pittura 
fatta da Batista Lorenzi, detto del Ca- 
valiere, alcune osservazioni, trarre dal 
riposo di Raffaello Borghini . Egli dice 
dunque che questa statua sembra, cha 
indichi la Pittura , c la Scoltura , ed 
ecco la cagione ■ Fu -dapprima ordinato 
che la Pittura fosse posta in mezzo , e 
Batista lavew la, statua eoa tale ogget- 
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to ; ma avendo gli Ecedi di Michelagno- 
lo supplicato il Granduca , che facesse 
mettere la Scoltura in mezzo per esse- 
te stato in quella il Buonarroti più ec- 
cellente, convenne al Batista, che gii 
aveva fatta quasi tutta la sua statua , 
aggiugnerle i contrassegni della Pittu- 
ra , come se la -radono a* piedi ; ma non 
volle levarle il modello di mano per 
non la guastare ; talché ella ha può 
dirsi un doppio significato . Bene fecero 
però gli Etedi a far porre in mezzo la 
Scoltuta , stantechè questo fu il vero 
pregio di Michelagnolo , come lasciò 
scritto il Biscioni,, con queste parole. 
■Molti valentuomini reputano, che l'ar- 
te, in cui piò che in ogni altra, Mi- 
chelagnolo fu miracoloso , fosse la Scol- 
tura , perchè in essa superò i Greci ec. 
A questo Sepolcro si legge la seguenra 
Iscrizione 

D. O. M. 
Mchaeli Angelo Bon arotio 
E Vetusta Simonlorum Familia 
tculptori, Pictori, tt Architetto 
Fama Omnibus Notissimo 
Leonarcbis. Pazruo Am atist. Et De Sa 
Optim* 
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Ottime Merito 
Translatis Roma tius Osùbus Atque la 
Hoc Tempio 
Mùorum Suorum Sepolcro Conditi» 
Esortante Serenili. Cosmo i. Med. Magna 

Etrur'tae Duce 
Aa. Sai. MDLXX. Virit Aa. LXXXVlll 
Dics xr. 

Non sarà ora discaro di sentirà al- 
cane cose di Mi eh el agnolo , giacche di 
tanto Artefice, onore e decoro di Firen- 
», si è parlato. Egli nacque in Casen- 
tino 1' anno 1474. da Lodovico Buonar- 
roti Simoni disceso dello, nobile Fami- 
glia de* Conti di Canossa: nella età. fan- 
ciullesca fu dal padre messo ad impa- 
rar la grammatica , ma dalla natura, 
chiamato al disegno abbandonò il corto 
del.il scudi , e si pose sotto Domenico 
Ghirlandai: in breve tempo supero non 
solo i giovani, ma il Maestro: trovata, 
quindi la protezione del Magnifico Lo- 
renzo de' Medici , da cui ebbe tavola , 
e scudi cinque il mese, si detta assi- 
duamente a disegnare, dipingere, e scol- 
pire , onde giunse in breve a quella ec- 
cellerai , che le ha re», • io renderà 
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sempre immortale. In Firenze si conta- 
no fra le molte queste pregiatissime ope- 
re. Una Nostra Donna di basso rilievo, 
che passò nel Palazzo Pitti ; e questo è 
l'unico basso rilievo di Michelagnolo : 
il Crocifìsso di legno che è in Santo Spi- 
rito aopra il mezzo tondo dell'Aitar mag- 
giore : il famoso David , che e alla por- 
ta di Palazzo vecchio: la Vittoria che 
è nel Salone dello stesso Palazzo : le 
superbe statue di Lorenza , e Giuliano 
de' Medici, dell'Aurora, e del Crepusco- 
lo, della Notte, e del Giorno, che sono 
nella Sagrestia Medicea di S. Lorenzo 
ec. la Roma vi e un Cupido di Marmo, 
ed un Bacco alto palmi dieci, che ha 
una tazza nella mano destra, nella si- 
nistra una pelle di Tigre, e un grappo- 
lo d'uva, laqualaun Satirino cerca di 
mangiare: è sua la Pietà di marmo che 
e in San Pietre: nella Minerva è ua 
altro Cristo di marmo ; e finalmente 
serve il nominare le celebri Pitture del 
Giudiiio nella Cappella del Papa. In 
Bologna sopra 1' arco di S. Do me ilice 
vi sono di *ua Scolturm le due figure, 
che una rappresenta un Angelo, e l'al- 
tra 5. Petronio. La Francia ha ( se an- 
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«ora esistono ) delle sue Statue e Pittu- 
re . Michelagnolo mori in Roma in età 
di anni 88., e gli Fu data sepoltura in 
Santo Apostolo, con gran concorso di 
quei dell'arce, d'amici, e della nazìon 
Fiorentina . Lionardo suo nipote lo fece 
poi trasportare a Firenze, dove da tutti 
quelli dell' Accademia del disegno, col 
favore del Gran Duca Cosimo gli furon 
fatte maravigliose et onorate esequie in 
S. Lorenzo, ed in sua lode recitata da 
Benedetto Varchi la funebre Orazione . 

Segue un' altro Deposito , che con- 
tiene due memorie di altri personaggi il- 
lustri della stessa Famiglia Buonarroti : 
le Iscrizioni, seno, apposte V una sopri 
l'altra, e dicono come appresso . 

I- 

D. 0. M. 

Fr. Ftancitco Banarrotio Leonardi FU. 
Eqv. Hierosol. S. Joannis Bapt. In Font* 
Commend. 
Fratris Amoaii de Paula M. AL 
Pro Lingua Italica a Secretia 
Prudenza, Fide, Animi Candore, 
. Jastitutaruai 
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Ac Rerum Gesc. Svi Ordinis Eximia 
Cognitione Ex celienti 
WicA. Ang. B. Vt Pene» Ossa Maiorum 
VA Muntati Loais Esiti. Fr. SmvUtim* 
Pesa.it 
Obiit Melitae 
IV. /fon. Octob. Art. Sai. MDCXXXU. 
Astati* Saae LVIII. 

lì. 

Philippe Bonarotìo Senat, Fior. 
Maiestatis Etruscorum Regam Adsertori 
Jasto Sagaci Prudenti 
Svmmo Antiqtiitatis Interpreti /uri* Scienùa 
cVaturae AtqueHtstoriae Cognitione Ingenti 
Monumenti» 
Stngularìs Modtnìae Próbitaiisque 
Exemplis Conspicuo 
Fausta Malvolùa Ux. Et Leonardi!» 
FUins 
Moerentes Posutre 
Vixit An. LXXil. Dies XX. Obiit VI. 
Idus Dee. 

An. cicaccxxxiu. 

Osservasi quindi il Basta del cele- 
bre Pier Anton Micheli Botanico, col se- 
guente Epitaffio . 
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Petrus intonili* Mtchetiu* 
Vìxit Ari. hVÌL Die* XXjI. in Tenui Se 
BtaM*' 

Omnis Hiit. Naturati* Perhissimn» 
JMagg. Etruriae Ducum Herbariur 
Inventi* Et Scriptis Ubique Nota* 
lAc Proptar Sapientìant , Saav'aattm . 
Pndorem 

Optimi», quibuique, Aetatit Sttae Egregi» 
Carvi 

Obiit IV. Non. im. MDCCXXXVJI. 
Amici Vere Coniato Titnhxn Posutre. 

Un moderno Deposito viene dopo 
con testa alla greca, ed è del notissimo 
Antonio Cocchi. V Iscrizione & l'ap- 
presso. 

Antonio Cocchio 
Philosopho et Medico Praemntiss'tm» 
Francisci Caesaris Antiquario _ 
Doctrìnarum Linguarumq. Pentia 
Prudenti* Probitate Beneficenùa 
Suis) Exterisque Probat'usìmo 
Dominicas Brogianius 
Amico et Praeceptorì gratus P- 
.1. S. MDCCLXXIII, Ab Eiui Obitu XV. 

Quel- 
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Quellq che segue è di uno Scritto* 
re. il cui sola some è l'elogio. Questo 
Deposito fa ideato, e fatto nell* occa- 
sione, che ti riprodussero in Firenze la 
di lui Opere in magniSca edizione : 
pensarono allora gli adoratori del Ma- 
chiavelli i che era quasi vergogna a Fi- 
renze, di non avere alzato un munn- 
mento ad un uomo, che ha resa celebre 
la bella citta dell'Arno co'suoi inimita- 
bili scritti* fu eseguito dunque il pen- 
siero , e affidata l' esecuzione all' abile 
Scultore Innoceuzio Spinazzi. Certamen- 
te questa è una delle, sue migliori Ojw- 
». veggendosi in essa quella elegante 
e semplice maestà tanto rieercata ed. 
ammirata dagli Intendenti. La sola Fi- 
gura che riposa sul sepolcro rappresen- 
ta la Politicai e l'Istoria insieme, al- 
ludendo al famoso Libro del Prìncipe, 
ed alle Istorie dello stesso Autore . Una 
Iscrizione altrettanto semplice quanto 
vera è apposta alla base dell'arca, negli 
appresso termini 

Tanto If omini Mullum Par Elogiata 
Nìcolaas Machiavelli 

objt Ait- a. p. v. coijxxr/r. 

Pas- 
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Passata la Porta vi è il nobile Se- 
polcro di Lionardo Bruni Aretino. Egli 
è figurato sopra di un feretro di tutto 
lilievo, arricchito di rabeschi, festoni, 
ed altri ornamenti lavorati con ia mas- 
lima squisitezza da Bernardo Rosseliini 
bravissimo Scultore ed Architetto. La 
Madonna che si vede in alto è lavoro 
di Andrea Verrocchio, ed è molto sti- 
mata, ed ammirata dagli Artefici. Par- 
lando alcun poco di Lionardo , fu il me- 
desimo principal Secretano del Senato 
Fiorentino , avendo ancora servito in 
tale onorevol carica i Pontefici Inno- 
eenzio Vili. , Gregorio XII. , Alessandro 
V., e Giovanni XXIII. Dopo occupò il 
posto di Cancelliere della Repubblica, 
e scrisse l' Istorie di Firenze , e dell'Ita- 
lia seguite fino al 1404. in dodici libri: 
Egli mori il di 9. di Marzo del 1442. 
e fu portato alla sepoltura a spese della 
Repubblica con massima pompa e trion- 
fo. Giannozzo Manetti famoso dicitore 
di -qne'tsmpi gli fece l'Orazione fune- 
bre, e tir -incoronato di lauro, come sc- 
emile di uomo grande ed immortale. 
L' Epitaffio che si legge nel cassone, 
spìc- 
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spiega in brevi parole questo elogio, co- 
si dicendo, 



Posttjuam Leonardus e Vita Migratiti 
Historia Cu jet, Eloquentia Muta fise 
Ferturque Masas Tarn. Graeeas , Tuia 

Latinas Lacrimai Teneri Non Potuisse. 

Passando dall' altea parte della Chie- 
sa , si vede in primo un elegante mo- 
derno Deposito di una Dama, che fa 
compianta per varie doti rare, e per 
molte analoghe al bel sesso . Questa e 
l'Iscrizione. 

D. O. M. 
Mnriae Sepcimiae fenturiae 
Coniugi Optime Mer'uae 
De Qua Nihil Dolu.it Unquam Praeter 
Morteti 

Momm Innocentiam, Et Gravitate 
Pietate in Deum Chatitate in Pauperes 
Illustri 

Cui Memotiam Perpetuavi Debet. 
Marchio Tliomas Salviatus 
Qui Monumentali Hoc Poucndum Curavit 
Cui Ex Acre Coni.ulit Eques Htppolytus 
Venturini 
Tom. V. E Fra- 
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Frater Mecrenttitimits 
rix'u Anno* XL. Mtnses IV. Dits XXV f. 
P6i« die IX. Febrtiarii M0CCXCi._ 

11 Sepolcro del Marzuppini Areti- 
no segue dopo questo, e rimane dicon- 
tro all'altro di Lionardo Bruni sopra- 
descritto, talché fanno ambedue egua- 
le ornamento al Sacro Tempio, Que- 
sta Sepolcro è lavoro, di Desiderio da 
Setti.gn.ano , ed è. di raro, artifizio . Ve- 
desi diacente al naturale sopra te Cassa 
Carlo Marzuppini, con abito civile . ed 
un libro sul petto. In un tondo sopra 
il sepolcro vi è una Madonna di basso 
rilievo, in tutto, simile alla maniera di 
Donatello, ed egualmente belli sono i 
due fanciullini, i quali paiono vivi: i 
fogliami egli altri ornamenti della Cas- 
sa eguagliano in tutto la perfezione dell' 
opera, dimodoché, è srimata una delle 
eccellenti cose di tali lavori: h da com- 
piangersi la niorte di questo Artefice, 
quale passò all'altra vita di soli 28 an- 
ni; onde se fosse vissuto sarebbe stato 
senza fallo fra i primi Scultori annove- 
rato . Carlo Marzuppini di cui è il se- 
polcro, fu Segretario della Repubblica ■ 
fio- 



Digitizsd"by Google 



ANTICA B MODERNA 51 
Fiorentina dal 1444. fino al 1453. \J a . 
ino vergati ss imo nella lingua Greca, e 
La^na , dimodoché superò in eloquenza 

Saaìunqoe bell' ingegno dell' età, sua. 
el 1452. a nome di tutta il Popolo 
Fiorentine; parlò a Federigo. III. nel Mo- 
nastero di S. Gallo, che fu atterrato in 
occasione dell'assedio di Firenze; moti 
Carlo l'anno suddetto 1453. ed a spese 
della Repubblica gli furono fatte orto- 
raiiMime esequie, e l'orazione fu pro- 
nunziata da Matteo Palmieri . Si leggo 
nel davanti della Cassa onesto Elogio 
del defunto. 

Siste, Videa. Mignum. Quae Ssrvtmt 

Marmora Fatem, 
Ingerito Caia». Non Satìf. Orbis Erat . 
Quae Natura, Polus , Quae Mas Ferat, 

Omnia Novif 
Karalus. Aetatis Gloria M$gna Suae , 
Auioni&e , Et Graiae Crints . Nutic Solvile 
Mueae , 

Occldit Heu Feltri Fama., Pecuique Charì . 

Un moderna elegante/ Deposito è 
quello che segue, fatto in memoria del 
Consigliere Angelo Tavanti, che molto 
D a fece 
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fece sotto il passato Governo. Nemici 
di ogni adulazione, a non volendo ol- 
trepassare i limiti delle circostanze, ri- 
portiamo l'Iscrizione, che batterà p« 
sapere chi foise il defunto. 

p. 0. M. 
" Angtlus Tavantius Patricia* Aretinus V. C. 
/uri» Peritia , Litteraratorum Consuetudine 
Relìgionis castitate 
Nulli Secundus 
06 Ex'unia Virtutum Ornamenta 
Francisco Romanorum Imperatori, et 

P. Leopoldo F. 
Mjgnis Etruriae Ducibus Apprìmt 
■ Charus 

Quem Petrus Ipse Leopolda» p. F. A. 
Agri^ulturam Commercium in Melius 
Vertere Et Publiea Gommai* Cupien) 
A Sancùoribus Sibi Adiunxit Consiliis 
Et public-i Regiq. Censns Procurai ioni 
Praepositum FoUàt 
rixit An. LXVlIi. Obiit Nonis Sept. a Chr, 
X, MDCcLXXXll. 
Vtinam Serius 
Benedicali Tavantius Fratr't Opt- M. P. 

Accanto a questo vedisi il deposi- 
to 
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to del celebre Giovanni Lami . La Sta- 
tuì che rappresenta il medesimo è la- 
voro del citato Spinazzii ma in questa 
vien censurato alquanto, come mancan- 
te dì proporzione; infatti la testa è pic- 
cola , e la mano che stende è troppo 
grande. L'Architettura di questo Depo- 
sito è anch'essa di un certo gusto cha 
non soddisfa ■ Ecco V Iscrizione, ]a qua- 
le per non discordare dall'insieme , eb- 
be pure le sue critiche. 

/. x. e. x <?■ 

Ioan ni Lamio Ecclesiasticae Historìae Iti 

Fiorentino Atheneo Propkessori 
A Divo 'Francisco Lotharingio Rom. Ifpp. 
Inter Gonsìliarios Theologos Adscito 
Graece et Latine Dodi stimo Pelysthory 
Aetatis Su.ie Nemini Secando 
De Cathelica Religione Quam Editis 
Eruditissimis Commentariis Adversus 
Arianorum Impietatem Defendit Optime 

Merito Candore Vernati* 
Tuendae Studio Et In Egenos Qiaritatt 
Quos Supremi* Tabulis Heredet 
Ex Asie Jnstituit Bonis Omnibus 
Prontissimo 

Fhir 



+hUifpU* Elmius HereiitatU Caratar Ex 

Auctor'uate Principi* M. P. 
Vixit Anno» LXX41. Menses H.DiesXXlX.. 
Ofcitt Poitridie Notai Februar. 
Anni a Pam Virginia CIDIOCCXX. 
O H SS 

Passato il suddetto Deposito altro 
se ne incontra alla memoria di un Ca- 
valier Fiorentino, con busto, pittura» 
e Iscrizione come appresso. 

A. P. n. 

Vincentio Mariae Giugni 
jtcmnit Ex Franclsca Tempi Ftlio Patricia 
Fiorentino 

In Equestri Ordine Divi Stephanì fiai«ttw 



Marchiani Introduci In Aprati* _ 
Praestantiss'wii Ac PerspicacUtimi 
ingenti Viro 
«istorile, Eloqttent\ae,Potstot Cultori 
Assida* "•• • 
Peritati* Adsertorì Intfavido 
AmicU Benevotentia Socus tepóre Ih 
Omaes Facilitate Popolari 
Acceptitsimo Civi - i 
E Vivi* Sublato Pridie Kalendas Aprili* 
MDQCLVUl 
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Retati» Sua* Aimo XL. Mente /C 
Nkolaut Giugni Marchiò Cimporsevoli 
in Hsirv.ru 
Et In Eodem Divi Sttphaai OrHne 
MatMe Prior 
Fnur Motstissimui Monamentum Potuti. 

Vengono In seguita due Depositi 
di due illustri «aggetti della Famigliti 
Galilei. Il primo e di Alewanli-o Gali- 
lei Ingegnerà , celebre per le sue opere 
in Roma, e in Firenze: il disagno è di 
Girolamo Ticciati, di cui pure è la Sta- 
tua, ed il ritrattò. Questa è nutrizione 
Cfie vili legge. 

D. O. M. 
* 0tìeàndrO Galliti Patricia Fior, 

Mathematica ' 
Et Atchtt. CUrlil. 
Aut Stptitli Ami) Apud Briumnos Summa, 
•Jl " Bum Laude Versatila 
4 Csme III. Et tè. Gattóiit I. Mignìt 

Etr. Ducibiis 
la Patria «egìi» ' Munì metili* Pfàepòsìtui 
Ji dementi XII. P. M. «ontóm fiwWotu* 
Jaciem. Templi Plor. Naiianis 
Saudiani Coniniie denti» in t*»r. 
Butilica. 



Augustamque Bwilicae Froaum CumPonica 
ExtiWvìt , 
Quìèus fi* bufati» Mone Praereptu* 
..... JUagnum Sai Deifderium 
Civibus, Exterìsque ReLiquit. Obiti Romite 
. . XI. KaL fan. 

Ah MDCCXXXrtl. Art. Saae XXXXCI. 
Jbìque làtet /* Ecclesia S. Nieolài In 
. 1 Arcione 
Ad Badices Montis QuirUii 
GiUltus £l Antonina Patri Suo Qpt. Merit* 
Moisiìss. Posueve. .. , 

L'altro Deponilo è del celebre 
lileo Galilei Matematico ed Astronoma, 
che incontrò , e sostenne tante con- 
troversie ed asprezze per i suoi «ri Si- 
stemi. Il disegno di questo Deposito è 
di Giulio Foggini.- il busto dell'Eroe, 
di Gio. Battista Foggini ; la statua dell* 
Astronomia di Vincenzo Foggini ,o quot- 
iti della Geometria di Girolamo Ti celi- 
ti. L'Iscrittone e la seguente.- t. 

Galileus Ga&ceius Patricia» FLor._ \ 
Gtometriae, Astronomiae , PhUosophiac 
Mojàmus 

Sxttitutot Nulli Attutii Suac Cmparandui; 
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Hic Bene Quiescat 

Vixit Aa. Lxxvni. om Aa. 

. MDCXXXXII. 
Curantibus Aeternum Putride Decus 
XViris Patriòti Huius Aedis Praefictìs 
Monumentimi a fineentio fivianìo Mjgmri 
Cmerl 

Silique Simul Testamento F. I. 
Htree Io. Bapc. Clemens Nettius Jo. Bapt. 
Senat. FU. 
Lubenùssime Absolvìt 
■ -■ An. MDCcXXXCII, 

• Finalmente si vede nell' ultimo di 
qaeita Navata un Deposito «aro tras- 
portato dalla rovinata Chiesa di "San 
Pier Maggiore : è del celebte Poeta Vin- 
cenzio da Filicaja, che aveva in quel 
Sacro Tempio Cappella e Sepoltura . Fu 
col busto dorato trasferita ancora l'iseri- 
zione, ed aggiuntava altra, cerne « 
rileva dalle seguenti parole . 

D. .0. M. 

Fiacentio a Fdicaia Senatori Fior. 
.Ci ■Senatori» Bracci Filio 
Qui Non Vulgarem Generis Oaritatem Viclt 

- - ì In- 
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Vbi (fi Genciii'tìu fllicaio Sitilo pojitu* 
FutrM 

Se pereat Sed Diutius Servetta 
In Hoc Pena-abile Tettiflum Trandatum Est 
A. D. MDCCLXXXV. 

Prima di esciré della Chiesa non 
li deve tralasciare di ammirare alcune 
(ritre cose ben degne: cioè. La Vergi- 
ne di basso rilievo che rimane alla pri- 
ma colonna e pilastro dalla parte di 
mezzo giorno, ed e volgarmente detta 
la Madonna del Latte. Questo lavora 
èdi Antonio Ruscellini, stimato molta 
dagli Artefici -per 1' espressione, e per 
Visdoitria delicata e bellissima del la- 
voro: ad altro pilastro dàlia parK op- 
posta Vi e una Piera maggiore del na- 
rtral*, dipinità con eccellenza da Ange- 
lo Allori . In ultimo si alzi la testa, e 
Si osservi Toeehio di vetro di 14. brac- 
cia di diametro, dagli uomini intendenti 
molto apprettato, nel quale è effigiato 
con vetri di diversi colori Cristo, quan- 
do e deptotto di Croca.- il lavoro è di 
mano di Lorenzo Gtiiberti attore delle 
p*rte ina ravi gl iòsa di S. Giovanni; «ono 
fitte It figure congtatKlB irte, co* dì- 
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segno molto accorto; o tutta 11 stori» 
cosi è divisata saviamente . che merita 
di esser tenuta in predio , e lodata ; per- 
chè nell'altezza, la quale è grande a 
dismisura , acconciamente rispodono 
le figure alia vista, e pare che da bas- 
so siano di giusta altezza, avvegnaché 
in alto nel!' esser suo sieno grandissime. 
Cosi il Cinelh: ma ci cade dubbio es- 
servi qualche alterazione nella misura 
del diametro. ,, jrr . - 

Dalla porta laterale di questa illu- 
stre Chiesa si entra nell'antico primo 
Chiostro. Ivi È un altra maraviglia, del- 
la quale si dà ancora ii Prospetto in ra- 
me. Consiste questa nella celebre Cap- 
pella de' Pazzi , detta volgarmente il 
Capitolo, per avervi tenuti i Padri Con- 
ventuali di S Grece t loro, Capitoli Ge- 
nerali. U fondatore di questa Cappella 
fu Andrea de' Pazzi Cavaliere , e che da 
Renato Re di Napoli venne sommamen- 
te favorito . Egli dette commissione a 
Filippo Brunellesco di fare il disegno , 
lo che eseguì bravamente, e con quella 
eccellenza solita di tanto Artefice. II 
Vasari nella vita di Filippo si sbriga 
ccji queste brevi parole accennando V 
op»- 
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«pera . „ Fece di sua mano il modello 
del Capitolo in Santa Croce di Firenze 
per li Famiglia de' Pazzi, cosa varia e 
molto bella . „ A cosi breve memoria 
conviene aggiugnere quanto lasciò scrit- 
to il Ciucili „ Capitolo della Famiglia 
de' Pazzi, fatto col disegno di Filippo 
di Ser Brunellesco; mostra magnificen- 
za dinanzi al tempio un Ordine bellis- 
simo di colonne corintie; e dentro po- 
scia è di gran pregio ogni parte d' ar- 
chitettura, in cui questo mirabile Arte- 
fice pià d'ogni altro valse. Sono in 
questa quattro Vangelisti di basso rilie- 
vo maggiori del naturale , fatti di terra 
cotta invetriata , situati ne' peducci del- 
la volta; e più a basso sono in dodici 
tondi li dodici Apostoli dì terra simi- 
le, tutti di mano di Luca della Rob- 
bia , artefice molto eccellente in questa 
arte, della quale si è persa la mae- 
stria: vi sono ancora una quantità di 
tetro di angiolini di terra slmile, ed al- 
tri di pietra di mano di Donatello, ed 
alcune armi de' Pazzi fatte con singo- 
iar diligenza: la cupolina, ebe copre 
il portico avanti la medesima Cappel- 
la, è per di dentro vaghissima, tutta 
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crostata di terra cotta vetriata dì dì- 
versi caldei; sopra la porta è un'altra 
figura della medesima terra; la tavola 
all' Mtare 'li questa Cannella è di orn- 
ilo di Fra Filippo, * Questa Tavola che 
nomina il Cinalli è a, .cannata ancora 
dal Vasari nella Vita di Fra Filippo; 
ma in oggi, più, non e^Ute usei)do,vi. il< 
*ola Aitar? di marino biacco spogliata 
del. tutto^ attorto, alla cornice delja 
menta, vi è, ua Iscrizione che. coti dice. 
jUdytk tanfi Sardissimi 4nMeHi titi Po* 
cu'i dédicMiiPt. , un cum te_ Immon.iUs- 
Deus n i>/ji in u m ■ «tmnihterì\ Piscatorem, io. 
cui. sit in qaem tuoi. Frjnsiscua ad tan- 
fossit rum convocare . Incorno, a ciò è 
dunque da dire per ultimo, che An- 
drea de' Pazzi comincià questa Cappel- 
lai. Jacopo suo. figlio la terminò, e 
Francesco, nipote, di. Andrea, la. fece, i« 
parte, ornare |. 

Avanti di escire da quatta Chiostra 
sì osservi il sepolcro, accanto alla stessa 
Porta di Chiesa, che rimane elevato da 
terra, con un defunto, in abito Vesco- 
vile i questo rappresenta Castone della 
Torre Patriarca a' Aquile ia , il cui cor- 
po in esso riposa. Il sepolcro è senza 
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Iscrizione ; tjEQQ pertanto alcune poeti» 
notizie a questo Prelato spettanti. Fu 
egli figliuolo di Corrado Signore dì Mi- 
lano e nel 130? eletto da Clemente V. 
Arcivescovo dt quella Città ma le vi- 
cende che avvennero in essa , con mol- 
te disgrazie alla sua famiglia, per lo 
quali « vide inclusive jl Prelato rin- 
chiuso in carcere, lo forzarono a par- 
tire con esilio , unitamente ad altre fa- 
ldiglie potenti- Clio. XXII. la promosse 
in seguito al Patriarcato d' Aquileja nel 
1316. in conseguenza di che partito dal- 
la Corte del Pontefice , che era ad Avi- 
gnone, e venendo in Italia giunse a 
Firenze ima quivi appunto trovò la mor- 
te ; imperocché cascando da cavallo si 
ruppe in pezzi una gamba, talché dall' 
eccessivo spasimo morì il di 18. Agosto 
?3 1 e fu onorevolmente sepolto in 
Santa Croce. Egli passò all'altra vita 
m casa de'Cittadtni Barucci, i quali gli 
fecero fare il sepolcro, e vi posero per 
memoria la loro arme ne' beccatelli : 
quella davanti all'avello è del Torria- 
ni, formata da due bastoni iti croce; 
1 basii rilievi rappresentano la Resur- 
rezione, e le apparizioni del Signore: 
1" aqui- 
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l'Aquila che è sul sepolcro è l'Insegna, 
della parie Guelfa . 

liscendo ora fuori della Chiesa ci si 
presenta in primo luogo il principio del- 
la facciata di marmi bianchi, c neri, 
colla Tom, che doveva fare senza dub- 
bio una vagì comparsa : questo disegno 
cri del Cornaca:la spesa si vuole, che 
la facesse Castello Quaratesi, ma egli 
lì -Aerava di porvi la propria arme; e 
gli Operai non volendo, il Quaratesi ab- 
bandonò 1" impresa ; sulle Porte vi sono 
la Armi del Pooolo, e delta Parte Guel- 
fa, segni comuni in quel tempo: la sta- 
tua di bronzo che è nella nicchia sulla 
porta maggiore, rappresanta S. Lodovi- 
co Vescovo dì Tolosa, ed è lavoro di 
Donatello , il quale non molto se ne 
lodava. La tacciata del Convento dira*- 
srra ancora de' la ceri avanzi delle antiche 
pitture di Lorenzo di Bicci. Odasi in- 
intori>o a ciò il Vasari , nella vita di que- 
sto Pittore, il quale riporta ancora la no- 
tizia di altre opere . chspiù non si vedo- 
no.,. L'anno 141''. ;;cr Ricciardo di M. 
Niccolò Spinelli. nella Tacciata del 
Convento di S. Crnce in sulla Piazza , in 
unii Storia grande a fresco: un S. Tom- 
maso , 
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naso che cerca U [>. i^j i Gsù Crìstu . et 
appresso, et intorno i lai tutti gli altri 
Apostoli che rìveren i et inginocchiai 
stanno a. veder coni caso Et appresso 
alla detta storia fece similmente * fre- 
sco, un San Cristufmo alro braccia do- 
dici, e mezzo, che è gosa rara; perchè 
insino allora, eccetto il San Cri s tofana 
di Buffalmacco , non era stata veduta ia 
maggior figura , nè per cosa grande , seb- 
bene non è di bouna maniera, la più. 
ragionevole, e più proporzionata imma- 
gine di quella in tutte le sue parti; sen- 
za che 1* una , e 1* altra di queste pittu- 
re furono lavorate con tanta pratica, 
che ancora che siane state all'aria mol- 
ti anni, e percosse dalle piogge, e dal- 
la tempesta, per esser volte a tramon- 
tana, non hanno mai perduti la vivez- 
za de' colori, uè sono rimase in alcuna 
parte offése Fece ancora dentro la por- 
ta, che è in mezzo di queste ligure, 
chiamata la porta del martello , il me- 
desimo Lorenzo a richiesta del ditto 
Ricciardo, e. del Guardiano del Con- 
vento , un Crocifìsso con molte figure; 
e nelle facciate intorno la confermazio- 
ne della Regola di S. Francesco, f'tra 
Tanti, v. E da 
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(fa Papa Onorio, et appresso il marti- 
rio di alcuni Frati di quell'Ordine, cha 
andarono a predicate la fede fra" i Saraci- 
fii. Negli Archi, e nelle" Volte fece al- 
cuni Re di Francia frati, e divoti di' 
S, Francesco , e gli ritirasse cti natura- 
le ; e" cosi molti uomini dotti di queir* 1 
Ordine; cioè' i Vescovi, Cardinali, e Pa." 
pi; infra i quali sono ritratti di rf a tu- 
rale in due tondi delle volte Papi Nic- 
eola fV., e Alessandro V. Alle quali' 
tutte fivure, ancorché facesse Lorenzo 1 
gli abiti bigi , gli variò, nondimeno per 
fa buona pratica, che egli avea nel la- 
vorare, di maniera che tutti sono fra' 
laro diffiren-i , alcuni pendono in ros- 
sijjno, altri in azzurriccio, altri sono' 
scuri, e altri pià chiari, et in somma 
sono tutti vari , e degni di considerazio- 
ne ; e quello che è più si dice, che fe- 
ce quest' opera con tanta facilità e pre- 
stezza, che facendolo una" volta chia- 
mare il Guardiano, che gli faceva le 
s>ose, a desinare, quando appunto avea 
fetta 1* intonaco per urta figura, e co- 
minciatala , egli rispose: fate le sco- 
delle , che io faccio questa figura e 
veneto.,. 

Di*- 
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Dobbiamo ora aggugnere, che Io 
«esso' Lorenzo in sua vecchiaia vi di- 
pihse ancora la storia di Maria Vergi- 
ne Assunta , che fu cremata' la migliore 
opera . Su quanto poi scrive il Vasari 
si rifletta che a suo tempo le dette pit- 
ture dovevano essera in buono stato, e 
tenute in gran pregio ; non così al pre- 
sente, che tutte son quasi dal tempo 
cancellate e guaste. Si noti altresì per 
punto <1Ì erudizione, che il Vasari ac- 
cenna che il Bicci fece i Frati vestili di 
bigio i óntie convien dire, che cosi ve- 
s'tifsero allora: mcòrno a ciò lasciamo 
ad altri il ricercarlo, non essendo no- 
stra scopo questa esamina. 

Dalle presenti pitture faremo un 
passo ad osservare le altre bellissime 
nella facciata del Palazzo dell'Amelia, 
anch'esse non poco guaste; ci permetta 
il Leggitore di riportare qui la spiega- 
zione che fa di esse il Ualdinucci nella 
vita di Giovanni da S. Giovanni. Que- 
sta è un poco lunga e minuta, ma la 
crediamo degna per lo intero, non po- 
tendosene fare estratto. Egli dunque di- 
ce così. 

jj Era in que' tempi in istato di un 
E 2 de' 
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de' primi Ministri della Corte Serenissi- 
ma. , Niccolò dell'Amelia Senatore, eh» 
fa anche Luogotenenti! pel Granduca 
nell'Accademia del disegno. Qaejti a- 
vendo deliberato di far dipingere la fac- 
cia t^di sua casa in sulla Piana di S. 
Croce, come amico che egli era delle 
arti nostre, e molto più della gloria, e 
avanzamento de' nostri virtuosi Fioren- 
tini, che molti pure vi aveva in quel- 
la età, chiamati a se Domenico Fassi- 
gnani, Matteo Rosselli, Onavio Vanni- 
ni , Giovanni da San Giovanni , Fabbri- 
aio Boschi, Mkhelagnolo Cinganoli, 
Niccodemo Perrucci , Andrea del Belìo 
discepolo, e paesano di Giovanni, Mi- 
chele Bussini, Ton Guerrini , Filippo 
Tarchiani, Cosimo Milanesi, e Siefano 
da Quinto, fece loro dar principio, con 
disegno di Pietro Parigi al bel lavoro; 
e quel urie è degno di riflessione, si è, 
che con essere le Pitture quasi tutte bel- 
le , e tanto ben lavorate, fino al presen- 
te tempo, dico dopo più di 130, anni, 
elle appariscono , come se pur ora fos- 
sero state dipìnte. Tutte furono fatte in 
tempo di giorni venti , cioè , quelle , che 
occupino lo spaiio del primo ordine 
dalla 
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dalla Finestra dì quella Ca>a in giorni 
quindici, dentro il mese di Maggio del 
lòia , e quelle the al pian del terraz- 
zino occupano 1' altro spazio delle infe- 
riori finestre in soli giorni cinque, den- 
tro al Maggio del 1620 Ma quantunque 
Fra Pittori da me nominati , e maestri 
Vecchi fusero uomini di gran valore, 
ciinruttociò le pitture di Giovanni da S, 
Giovami riportarono la lode maggiore, 
e m esserlo in tanto credito, che non si 
fece mai opera grande e degnissima a 
fresco in Firenze, citi non fosse racco- 
mandata al suo pennello . Ma perchè 
questa facciata contiene in se non so- 
lamente il prezioso di molte belle pit- 
ture, ma il curioso e dilettevole altresì 
de' concetti co' quali vi furono espresse 
▼arie Virtù, e Deitadi, ed anche per- 
chè desideriamo di dar qualche lume 
delle maniere a fresco di più Maestri, 
che vi operarono, abbiamo per bene 
il fare di quasi tutte un breve raccon- 
to, protestandoci però che rispetto ai 
nomi delle dette Virtù e Driiadi pos- 
siamo in più d'una aver preso sbaglio, 
per non averli trovati scritti ne presso 
alle figure, ne in alcuna nota, o ricor- 
da. 
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fio, onde vi è bisogno il cavarli da* 
simboli, che elle hanno appresso. In- 
cominciano le pitture da uno spazio, 
che è sopra una dalle porte della Ca- 
sa , ove vedesi V arme della Famiglia 
dell' Antella, con tre puttini attorno in 
varie attitudini , opera del nostro Gio- 
vanni bellissima. Venendo ora a in- 
scrivere il primo ordine di pitture, che 
nel più basso occupa i parapetti delle 
prime finestre, e facendomi dalla par- 
te della Chiesa, vedesi la figura della 
Fonema con ispada in mano , ed una 
fiamma appresso, alluderne forse al fat- 
.to di Muzio Scevola, e questa appari- 
sce opera del Vannino. Segue la Reli- 
gione che vedesi genuflessa , ed in mano 
(iene una candela accesa: appresso è la 
Dovizia appoggiata «opra un fastelletto 
.dì pomi; ne sappiamo noi quali de'sò- 
prannominati Maestri ne fosse l'artefi- 
ce, e non è delle migliori. Seguita poi 
la stupenda figura dell'Amorino, che 
dorme presso ad un Cigno , e questa fe- 
ce Giovanni da San Giovanni, il qua- 
le non ebbe difficolta di copiarlo dà st- 
imi figura che oggi è nel Palazio Se- 
renissimo, fatto per mano delCaravag- 
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fio, e non vi è chi dubm, che data 1* 
parità dell'essere quello di Giovanni « 
fresco , e quello del Caravaggio à olio, 
rjun fia migliore quello di questo. La 
Figura, iella piL-zione ii & vedere ap- 
presso . ed ha in collo il Pellicano ; o- 
p.-ra fe questa del Rateili. Viene poi 
raprjres;Eiato njl giovane ceti un ramp 
di quercia ghia ri di fera , e fecelo jl Paj- 
tignano pel Secalo d' oro. Vj è poi lo 
ijjaaip pv'è situata la sjataa di marni» 
del Granduca Cosimo li. dai lari della 
guale £ figurata jn pittura, a sinistra 
jana femmina che rappresenta la Città 
ii Siena, opera dil peno.ello del Ros- 
selli, il quale dovendole fare f ajeppni- 
pagnatara della Lu;ia , per essere in di- 
pigaere .animali poco felice, pregi Gio- 
vanni jcbe gliela facesse ; ed egli in un 
.quarto d'ora, e non piji dipinse la be> 
;la testa di detta Lupa; Va qual sosa «• 
jseriata dal Passignaao , eh? a piano de- 
stra dpllf Statua dipìnse la Figura per 
ja Cini di Firew». Volle che Jo stesso 
piovermi dipinguiisse anche per Jui jl 
Leone; arrne dì questa pina: fecelo égli 
i tanto bene, che sembra dal naturale- 
.popò è la Fedeltà, figurata in (ina fera* 
min* 
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mina con un cai» in collo, tutta fat- 
tura di Giovanni. Segue una vaga Don- 
na con iscettro. ed una chiave d'oro 
in mano . fatta da incerto Pittore per 
la Ricchezza. Appresso e la sincerità, 
che nella destra ha un cuore, e nella 
sinistra una candida colombai il tutto 
fatto da Ottavio Vannini . Allato a que- 
sto vedesi un giovane, che tiene im- 
brigliato un Leone, ed ha nella destra 
un pugnale, e fu opera di Filippo Na- 
poletano , che in ipj-'gli ultimi anni del- 
la v'adì Cosimo, ne' quali per mala 
sai, uà egli vìsse per lo più obbligato 
ai letto, e alla camera, si tratteneva 
appresso a quell'Altezza per suo virtuo- 
so sollazzo, dipingendole tuttavia di 
quei suoi Paesi, con piccole bellissima 
figurine, V'è pei un" altra roaraviglio- 
sa figura fatta da Giovanni, che è Cu- 
pido abbattuto i e dopo questa segue il 
terrazzino, o pergamo che dir voglia- 
aio, lutando finito nella parte bassa il 
primo orii:ne delle pitture. E notisi che 
nel basamento fra l'una e l'altra del- 
le figure , che dette abbiamo , sono cer- 
ti putti di chiaro scuro, uno de* quali 
tiene una lunga carta, in cui sono acrits 
ti i 
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no ivi operarono, che sono i da 
noi sop.-a norati Bvvene anche un al- 
tro dopo la «irti dello Sincerità, che 
in altra carta tiene jcntto, che lo re- 
stanti della facciata fu cominciato di' 
medeiimi pirtin agli (i.e si fini a'rS. 
di vUggio do Sega.-' il secondo ordi- 
ne dell? pitture . e primo delle finestre-i 
e fra l'ima, e fra l'altri finestra sou 
torte figure quanto il naturale a chiaro 
scuro . Vedesi la Pietà colle mani giun- 
te, opera del Vannino; la Sciama col- 
la penna d'oro, che sopra mia carta 
scrive, ed è fattura d'incerto: siccome 
quella della Sapienza, figurata in una 
Fallade colla lancia, e collo scudo quel- 
la della Fede , co! calice , e colla cro- 
ce .■ e quella della Temperanza , che ha 
nelle mani un ferro di cavallo . Segue 
la Religione, che con una mano sostie- 
ne un Tempio, e colf altra tiene una 
chiave d'oro, che fu dipinte dal Ros- 
selli . Seorgesì poi la tanto famosa figu- 
ra fatta dai nostro Giovanni, che rap- 
presenta la G ustizia, con elmo, spada, 
e bilancia, alla quale per e*t>*rviva non 
- manca se nua la voce . La Femmina. 

eh» 
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che si specchia, che tiene in mano uiH 
freccia, ed allato un cervio , fu fatta, 
pars da Giovanni ;( io lo direi simbolo 
della Bellezza, che facilmente ferisce , e 
fugge qujl cervio ) Quella che segue 
dopo questa rappresentante il Consiglio, 
figura con due facce, una di giovane, 
sd una di vecchio, inghirlandate di spi- 
ghe, ed ha nella destra un timone, e 
chiavi d'oro Bella sinistra, fu dipinta 
,dal Rosselli. Della Femmina con lUy-p 
in mano, ed altro libro a' piedi sopra, 
jun' oritelo a polvere, ed appresso una 
gabbia dentrovi un uccello, che fu Pa- 
pera del medesimo, non sappiamo il ai- I 
giuncato. Appresso è un'altra femmina 
.con la testa alata, a cavallo a un orsa 1 
che lecca » suoi parti , ed è bella pit- 
tura di Giovanni. (1 Giove co' fulmini , 
e l'Ercole, furon pure coloriti dal me- 
desimo . Nel terzo ordine delle pitture 
nel parapetto delle seconde finestre, in- 
cominciandosi daila parte del terrazzi- 
lo, son figure colorite. La prima, che 
è di Giovanni, rappresenta la Pittura. 
Segue dopo questa l' Astronomia , dia 
apparisce fasciata dallo Zodiaco, e fe- 
ce!* il Rosselli. Vi è poi la Contea- 
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piallone figurata in una femmina gia- 
cente in atto di aprirsi il petto, e mo- 
strare il cuore/ ma di questa non lap- 
piamo chi fosse l'artefice. Un giovane 
armato ed alato in testa con arco teso, 
è fattura di Filippo Napoletano. Ha la. 
figura che segue in atto di sedere , che 
e la Meditazione, una candela accesa, 
j 6 l e £g e u n libro: e questa È di mano 
di Giovanni . Una femmina con una ser- 
pe alla sinistra , e nella destra una sfer- 
za , si giudica di' Andrea del Bello. Al- 
tra femmina sedente sopra una nuvola 
con iscettro e corona , ed un Aquila ap- 
presso fu faya dal Rosselli per rappre- 
sentare la Maestà . V altra giacente che 
cori la destra stringe una guglia, è d" 
incerto Pittore , ed è forse la più debo- 
le cosa, clié sia in quest'opera. Vedesi 
appresso là figura di un vecchio ignu- 
do sedente sopra l'Iride , con seste nella 
sinistra , archipénzoio e squadra nella de- 
stra, si d,ice fatto per lo Tempo, ne sap- 
piamo da quale de' nominati Pittori. Se- 
gue dopo questo upa figura con bilance 
nella destra , ed una cornucopia nella 
sinistra , forse di mano del Tarchiati. 
ftfl giovane armato, e con elmo fiorì- 
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to, volle II Ribelli 
poso . V! e final.n 




e il Ri- 
fa della 



Prudenza in arto di srlere, nella destra 
ha le sest--, e nella sinistra una verga , 
con appresso la gru. venendo al secon- 
do ordine de' chiariscuri, e quello delle 
pitture frolle seconda finestre, e facen- 
dosi dalla parte della Chiesa ved.-si una 
femmina con lucernV, a'piedi la gra. 
col sasso, ndla quale figurò il Rosselli 
la Vigilanza. Il medesimo fece quella 
che segue, con palma in mano , un map- 
pamondo a' piedi, e sopra là testa un 
sole; siccome l'altra che tiene una lu- 
cerna, ed un libro. La femmina ala- 
la eoll'asta nella destra, e nella sini- 
stra uia laure* dorata che rappresen- 
ta la Gloria, fece pure il Rosselli. Di- 
pinse Giovanni quella , che è dopo, que- 
sta, col petto da una parte ignudo, con 
uno scoiattolo in mano.' V'è la Fama 
con due trombe d' òro., una pendente 
dalla sinistra mano, ed una dalla boc- 
ca in atto di sonare, che fa pure op* 
ra di Gìovanni. La Canta co' tre putti 
fece il ■ archiani Vedesi appresso una 
femmina con minto stellato attorno ad 
un'ara col fuoco acceso, ed ovvi una 
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tigre , che fa operi del pennello d e l 
nostro Giovanni. Seguono poi tre belle 
figuie, che diconsi di mano di Fabbri- 
zio Boschi; ciò sono una Donna con ra- 
mo d'ulivo nella destra mano, ed uno 
scudo nella sinistra, e fu fatta por la 
Pace: un' altra Donna con orivolo nel- 
la desrra, ed ha una fatela, o diadema 
reile, ed un giovane alato eoa fiamma 
Del petto, s presso a lui un cervio ali- 
to, che si crede rappresentare lo Z-lo. 
Ewi una donna colorita per mano del 
Rosselli , che tiene ona croce d'oro, ed 
appresso un pezzo di macìa con ellera 
atrorno. Dopo questa evvene un'altra 
coronata, fatta da Giovanni, che tiene 
a' piedi una pianta di edificio. Sopra 
questo quarto ordine di pitture, segue 
il quinto, che fa compimento alla bel- 
la facciata , dove in figure colorite veg- 
gonii rappresentate diverse altre Virtù, 
e Deitadi in numero di tredici, cha per 
fuggir lunghezza non si descrivono . Di- 
remo pero solamente , che nel bel mez- 
zo ewi un venerando Vecchio sedente, 
in abito Senatorio, ed appresso un uc- 
cello notturno simbolo della Prudenza; 
e perciò dedicato a Pallade, e rappre- 
senta 



ÌS r r n É n £ è 

senta la Figura, che è bellissima dì 
mano di Giovanni, la persona di Do- 
nato dell'Amelia, Senator Fiorentino 
Padre di Niccolò, che quella bell'ope- 
ra con grande sposa fece esporre al 
pubblica diletto de' suoi Concittadini, 
e per ornamento eziandìo di quella' 
grande e nobilissima Piana, nella qua- 
le per ordinario , oltre il bel' giuoco' 
del Calcia, le pubbliche, é più. insigni" 
Feste sogli onsi rappresentare. « 

Così. lasciò scritto il Bahiinucci ; e"^ 
certarn;n.te- questa facciata meritava di 
essere rispettata dal tempo; ma essa è 
gran, parte lacera e guasta* talché va" 
insensibilmente perdendosi, essendo an- 
cora srato levata il terraiEÌrio . Finalmen- 
te- vi è sul principio della Piazza una fon- 
tana di acqua salubre; questa tu restau- 
rata nel 10J3; col disegno dì Pier Ma- 
ria Baldi . Quanto a' tedili e altro di 
pietra che la circondano, furono fatti 
fare per maggiormente ornarla dal Gran 
Duca Pietro Leopoldo, essen lovi prima 
in luogo di essi uno informe stecconato.. 
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C.4ttsA dj S. Pier Maggio» 
sia' BC-VjNATA 

CAP. Il 

Veduta la principal Fabbrica Sacra 
del Quartiere di Santa Croce, si parlerà 
delle Chiese che più non esistono, sia 
per una causa, o per l'altra: e prin- 
cipalmente di S. Pier Maggiore , che 
formava un decoro della nostra Cina, 
per 1' amichiti, e per i monumenti Sa- 
cri, e profani che vi erano annessi. 
Questa Chiesa contava dunque un' epo- 
ca antichissima di sua fondazione: a' 
tempi di S. Zariobi , cioè nel quarto se- 
colo era già in essere, mentre abbiamo 
chiara notizia di ciò dal' miracolò fat- 
to dallo t tesso Santo tornando dalle sta- 
zioni a S. Pier Maggiore; la memoria 
di tal fatto è collocata in un marmo 
sorto una finestra terrena del Palazzo 
degli Alroviti in Borgo degli Albizi , che 
così dice. 
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fl. Zenotius Pu.rum a iMjffe Gallica 

Rum.im Ènne 
Siti CreLiitum Miae Interea Monmm 
Dum Bade'n 
Reversà Sìbì Orbem Lustranti Hoc In Loca 
Cunìtxrens Otturili. Sìgno crucis Ad 
Vitam 

Revocat An. Ufi. CCCC. 

Dì questo fatto, che rinchiude al- 
tresì alcune memorie del ricordo che 
se ne faceva, non è dispregevole il ri- 
portare le parole del Cinelli: egli lasciò 
scritto così , — „ Borgo degli /Ubizi. 
Mirma nel mezzo della Via , posto 
per segno di un miracolo, che già S. 
Zanobi Vescovo di Firenze fece in que- 
sto luogo Per visitare la Chiesa di Ro- 
ma nel tempo di questo Santo da Pae- 
si Oltramoi.n venne in [ts lia uni Don- 
na di Naz.on'Fr.inzese, nobile molro 
■ ( ier legnaggio, e menando seco un suo 
unico figlinolo con gran fatica il con- 
dusse in Firenze: perchè afflitto dal viag- 
gio, che è lungo, e perdute le forze, 
cride più oltre (Ì potesse condurle, pre- 
te consiglio la madre, udita la fama di 
S, Za- 



Ziyygle 



ANTICA B MODERNA Si 
S. Z&oobi, di raccomandarglielo, e di 
seguir, poscia il suo cammino. Tenuta 
adunque alla presenza del Sinto di Dio, 
è iacredibile a dire quanto in fede si 
accendesse, onde lasciando il figliuolo 
in sua, guardia, senza pensiero seguisse: 
il proposito di sua devozione. Ella il 
pregò quantp più caldamente, potè , 
pecche, si degnasse, mentre che da lui 
per lo: viaggio di Roma stava lontana, 
di tener cura di quello, il quale sopra 
ogni cosa teneva raro . Come aveva sa- 
puto la donna chiedere, ottenuta la 
domanda, seguì tosto il viaggio inco- 
minciato, ed a Roma forni la bisogna , 
per cui da casa si era partita. Ma per 
prendere il figliuolo tornando in Firen- 
ze, il, trovò a punto che era passato da 
questa all'altra vita : perchè- trafitta da 
eccessivo dolore prese quello in sulle 
braccia, e cercando "uomo Santo, tra- 
portata dall' angoscia , finalmente lo 
trovò, dove questa pietra è stata mes- 
sa per ricordo ; perchè dolente, e nelle 
lagrima involta, potè tanto colle paro- 
le affettuose , che ponendosi con fervo* 
re il "Santo di Dìo in orazione , fece 
cadere dal Cielo poco stante la divina 
Tom. V. F gra- 
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grazia ; la quale diffusa sopra q desto 
giovanetto con maraviglia di tatto il 
Popolo il ritornò da morte a vita E 
rivolto il dolore in allegrezza se ne an- 
dò poscia la Donna in Francia , raccon- 
tando cV divini stupori, che nell'Italia, 
e nella Citta di Firenze, nelle sue caro, 
cose avea provati. Per que>o net secoB- 
do storno di Pasqua di Resurrezione, 
°SnÌ anno quando i! Clero del Duomo 
f° r "a- dalla Chiesa di S. Pier Maggiore 
ln processione, arrivando a questa pie-' 
tra è costumato di fermarsi; e l'Arci-, 
v escovo,o, quando non è presente, un 
Canonico, dice un'Orazione pertinente 
a questo miracolo ec. „ Si pufl aggiu- 
gnere che ivi si poneva, un' Altare .por- 
tatile con quadro "rappresentante S. Za- 
nohi , e che la Processione dopo detta.' 
P Orazione, si sbandava, fingendo di 
fuggire chi per una parte, chi per l'al- 
tra , in memoria della maraviglia e pau- 
ra di aver veduto risuscitare un morto; 
onde volgarmente si diceva ,la Processio- 
ne delli Scappati. ;'. 

Le altre prove di sua antichità era- 
no alcune denominazioni , e privilegi, 
fra la prime è notissimo che il Borgo 
degli 
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degli Atbizi si chiamava Borgo S. Pie- 
ro ; inoltre urta delle pone del primo 
Cerchio di Firenze si chiamava Por S. 
Piero: la Chiesa aveva altresì il Cimi- 
tero, e lo Spedale, distintivi delle an- 
tiche Basìliche ; del Cimiteno si osser- 
vavano Le memorie in molti sepolcri 
nella Clausura delle Monache, e quanto 
allo Spedale si trovano decontratti , che 
chiaramente indicano lo Spedale di San 
Pier Maggiore. La Chiesa di S. Piero 
aveva sofferte molte innovazioni , ed am- 
pliazioni; li Scrittori di. essa le pongo- 
no sotto- queste epoche . Nel ig6g , e nel 
ipji, fa fatta abbellire e adornare dal 
Comune della Città; nel 1078. fu altresì 
ampliata ed occupò colla fabbrica le 
mura del secondo Cerchio ; vi è ancora 
memòria che fosse restaurata nel'i352, 
finalmente fu ridotta a più vaga forma) 
con Loggia , e Cappe 'e dalla Famiglia, 
degli Albini ,e da qui le de'Pazzi, e Xi- 
meaes : di questa si legge nel cornicione 
ancora esistente della Loggia questo ri- 
cordo . Deo in honorem Principi* Apostolo- 
rum Lucas de Albìzis Ari. MDCXKKVIU. 
Era S. Piero ancora Collegiata, e fra Ì 
suoi Privilegi godeva della particolari- 
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t'a di essere la prima a ricevere l'Arci- 
vescovo, e con mistica funzione vedere 
sposare lo «esso Prelato con la propri* 
Abadessa : di questa cerimonia può ve- 
dersi quanto abbiamo narrato n di' Ar- 
ticolo, Arcivescovado , non volendo rad- 
doppiare qui il racconto. Le Monache 
che ivi abitavano erano Benedettine , e 
si trovano averj il possesso del medesi- 
mo firio del 1090. essendovi per I' avan- 
ti stati una specie diCanonaci col Prio- 
re e Clero. L'Aitar Maggiore era stato 
consacrato da Papa Martino V. l'anno 
ì '4p.o e nel 1442- Eugenio IV. vi tenne 
Pontificale, ammise al bacio del piede 
il Clero, e le Monache di S. Piero, e 
concèdè l'onore del Pastorale alla Ba- 
dessa. 

Parlando della forma che aveva 
questa Chiesa,- vi si entrava per tre Por- 
te , ed era a tre navate, cioè quella di 
mezzo, e due laterali', venendo soste- 
nuti gli Archi da de' pilastri, che si tro- 
varono poi esser fatti a cassetta: dalli 
parte ili tramontani le Cappelle erano 
sfondate, e regolari, ma dall'opposta 
parte si vedevano alla piana parete, 0 
irregolari ; l'ultimo arco di questa ban- 
* ■ da 
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da verso I' aitar Maggiore comprendeva 
il Coro delle Monache, locato in alto 
con ;vetriara alle tre parti, cioè dalla 
navata di mezzo, verso 1' aitar maggio- 
re, a verso la navata interna: dall'alto 
la Chiesa formava una specie di Croce, 
con Cappelle ; e sulla mano dritta cor- 
rispondeva una porta per cui si esciva, 
ed era detta delle Scalerei cagione del 
rialzamento della Chiesa, salendosi di 
faccia pL't alquanti gradini: l' aitar Mag- 
giore era collocato in una gran Cappel- 
la, e isolato con Ciborio, e dietro alla 

-parete in alto un magnifico organo : la 
Chieia aveva un grande e- ben, fatto 
Campanile con orivnlo, che batteva 1' 
ore al pubblico. Il Convento era attac- 
cato alla Chiesa, e pigliava tutta quel- 
la porzione che dal Mercatino passa a 
via delle Badesse, c girava su alto fino 

alla scalinata di dietro sopraddetta : que- 
sto Monastero sembrava vasto , ma era 
angusto, non avendo ne orto, né giar- 
dino, o altri spassi innocenti, che si 

devono a delle religiose rinchiuse; ciò 
provenne unicamente dai doversi far 

,aso quando vi entrarono le Monache, 

delle abitazioni del Clero, ed allargarli 
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con poco benefizio di suolo. Venghia- 
Jno ora all' interno: si è detto che le 
navate erano sorretta da' pilastri: al pri- 
mo di essi vi erano due Pitture rap- 
presentanti due Apostoli, lavoro del Pas- 
signano, e di Orazio Fidani: ad un al- 
tro Pilastro vi sì adorava un Immagine 
di Maria Vergine, detta la Madonna 
-Gravida, ed a linea di questo vi era 
al di contro l'Altare di S. Pasquale , fre- 
quentatissimo ancor questo dal Popolo, 
te Cappelle si vedevano disposte coli' 
ordine seguente 

A mano dritta principiava la Cap- 
pella de'Corbizzi piccola con una specio 
di sfondo ove era collocata la Tavola, 
che esprimeva la Nunziata di mano del 
Francabigìo di colorito lodevole as»ai, 
e bello ancora 1' Angelo che tene vasi 
in pregio dagli intendenti: in alto vi 
erano alcuni lavori bellissimi di Luca 
della Robbia, con due teste di S. Pie- 
tro, e S. Paolo di rilievo in due «vati, 
fatto al naturale . La sèconda Cappella 
era de' Pesci : in antico vi si vedeva una 
tavola di mano di Tommaso da S. Pria- 
nò, che vi dipinse la Visitazione della 
' Madonna ; dipoi tì fu posta altra Ta- 
vola 
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■vola di Raffaello del Garbo rappresen- 
tante Miria col bambino nella braccia, 
e dulie parti S. Gualberto, e S. Fran- 
cesco. Alla teria Cappella già de'Gam- 
becuccì poi da' Migliorarti vi era una 
Tavola opera del Gambsrucci che espri- 
m;va S. Pietro che risana lo Stroppiato 
alla porta del Tempio; questa pittura 
era viva e bella al sommo. Seguiva al- 
tra Cappella de' Pesci con un Crocifis- 
so miracoloso di rilievo, creduto da al- 
cuni lavoro di Bice lo d' Ajnol.i, ma dal 
Borgtum detto di Baccio da Momelupo. 
Quindi si entrava sotto ti Coro dello Mo- 
nache: salendo la scalinata trovavansi 
due cappelle: la prima della Rena, ed 
in questa effigiata un' Incoronazione del- 
la Vergine Santissima con una quantità 
d' Angioli e di Santi di mano dell' Or- 
cagna discepolo d'Andrea Pisano, ed era 
cosa molto stimata riguardo all'antichi- 
tà: essa fu fatta per t'Aitar Maggiore , 
ava stette molti anni; quindi ùi trasfe- 
rita in questo luogo . L' altra Cappella 
era delia Famiglia Palmieri , ove da 
Mitteo Palmieri, celebre poeta, Istori- 
co, e Ambasciatore della Repubblica vi 
fu fitto dipignerc da Sandro Batiicelti 
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il Paradiso e la Vergine Santissima che 
dà !a Cintola a San Tommaso : questa 
tavola era io molto pregio per l' istoria , 
e per il tempo. Vi si vedeva dipinto in- 
ginocchioni da una banda Matteo di 
Marco Palmieri predetto, e dall' altra la 
moglie: in una vaga lontananza era si- 
tuata la città di Firenze prima dell'ul- 
timo ingrandimento , preso il disegno 

-dalla parte di Camerata, ove il Pal- 
mieri aveva la Villa; dall'altra parte si 
vedeva in lontananza la Città di Prato 

. ove la Cintola si conserva . Questa era 
la Tavola che aveva altresì la partico- 
larità che la Vergine era cinta dalle 
Zone celesti piene di un aumero gran- 
dissimo di angiolini, che le facevano 
corona: la Pittura ti dice fatta intorno 
al 1470. quando il Berciceli i era in cre- 
dito di eccellente Pittore. Abbiamoder- 
to che questa Tavola era celebre per 
l'Istoria; ed ecco in compendio quan- 
to si è voluto accennare . Matteo Pal- 
mieri, che era Poeta, essendo Amba- 
sciatore della Repubblica al Re Alfon- 
so di Napoli, nell'occasione di accom- 
pagnare quel Monarca a Cuma , sve- 
gliandoseli la fantasia Poetica dalle cir> 
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costanze, e d i lungo irleo e compose 
un libro a similitudine di Dante, e lo 
intitolò Cittì di Vita, fingendo in esso 
di esser condotto dalla Sibilla a' Campi 
Elisi ove vede cose bellissime: in que- 
sto libro parla degli Angeli , e finga 
poeticamente che quelli rimasi neutrali 
nella caduta di Lucifero animino i no- 
stri corpi, e quindi si facciano rei di 
eterna pena, o merirevoìi di premio me- 
diante le loro opere. Questo libro fu 
consegnato dallo stesso Matteo al Pro- 
consolo, colla condizione di non dover- 
si aprire nè leggere se non dopo la sua 
morte . Infarti morto il palmieri nel 142$' 
fu aperto e letto il Libro, e fu credu- 
to trovare in esso l'errore di Origene 
riguardo alla predetta inanimazìone An- 
gelica corporea. Si dice dunque che la 
Tavola fosse anco presa dì mira, venne 
sospetra la pittura per contenere quelli 
angiolint in tanto numero, e fa interdet- 
ta e coperta per molti anni, ed il Li- 
bro proibito dalla Ecclesiastica autorità: 
le voci contro il Palmieri si aumenra- 
rono a segno, che si trova chi ha scrit- 
to che fu bruciato vivo; che fu disot- 
te rrato e uruciato dopo morto, ed altre 
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mille favole: il solo vero è che il libro 
e proibito; ma. la Tavola esistè , e non 
si può accanare se fosse interdetta : il 
Palmieri poi mori colmo di onori, s di 
lodi, e da buon Cattolico, e fa sepolta 
in San Piero con grande apparato , coli* 
intervento della Magistratura, ed altri 
Corpi di Scienze, avendo fatto l'Orazio- 
ne funebre il celebre Alamanno Ri- 
nuccint . 

Ripigliando l'ordine di faccia, le due 
Cappelle erano della Famiglia degli Al» 
bizi: nella prima ne' lati del pavimento 
si alzavano due sepolcri lavoro del fi- 
rn oso Donatello, esopra questi altri due 
Depositi alle pareti fatti nella scuoia 
del Foggiai : vi era. un cane di basso 
rilievo fitto dal suddetta Donatello con 
miraviglioio artifizio: la Cupola era di- 
pinta dal Gabbiani che vi effigiò il Mi- 
stero dell' Ascensione; in antico la Ta- 
vola era di mano di Alessandro del Bar- 
biere esprimente pure l'Ascensione; que- 
sta fu levata, e vennevi posta altra del 
Volterrano con S. Lucia . La seconda 
Cappella aveva una prodigiosa pittura, 
del Cigoli, coli' adorazione de'Magi bel- 
lissima ; esprìmevano graziosamente i 
Re 
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Re la loro devozione e riverenza , ed a- 
no di loro ii vedeva baciare con bella 
attitudine un piede al bambino Gesù : 
■i ammirava ancora un paggio con bel- 
lissimo scorto co' donativi de' Re; final- 
mente eravi dipinto a somma perfezio- 
ne un cane inglese con una ciambella 
in bocca, e ciò in memoria di esso ca- 
ne, il quale morto il padrone non volli 
più prender cibo : si dice che questa 
fosse una delle più famose opere del Ci- 
goli per la morbidezza, ed espressione 
in tutte le sue parti. In uno de' pilastri 
di questa Cappella vi era dipinta, o af- 
fissa 1* Immagine di Santa Anna a cui 
li faceva annual festa solenne. L'Aitar 
maggiore ora stato 'fatto ri morde mare , 
col disegno di Gherardo Silvani , dal 
Marchese Sebastiano Ximenes: in Coro 
ti vedevano delle pitture, sopra l'Orga- 
no fatte da Niccoderao Ferrucci ; sotto 
il Cornicione a mano ritta Fabbrili» 
Boschi vi aveva dipinto i Santi Aposto- 
li Pietro e Paolo quando vanno al Mar- 
tirio : dicontro Matteo Rosselli vi fé- 
ce quando Cristo dette le Chiavi a 
San Pietro: il Ciborio che rimaneva in 
alto su' gradini dell'aitarti» era cosa 
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molrp bella; fa lavorato in marmo car^ 
Ira rese ila Desiderio da. Sertignano, e vi 
ti ammirava un' elegante e raro dise- 
gna ..Accanto all'Aitar maggiore vi era 
altra Cappella de' Pazzi, eoa tavola del 
Passionano, che era un' ad o ras ione de' 
Magi, molto .dagl' intendenti Iodata. Se» 
guiva la Cappella degli Alessandri eoa 
antichissima tavola diPeseilo: da questa 
Cappella s! entrava in sagrestia: in essa 
vi era una Cappella de' Benvenuti : la 
tavola presentava una Nunziata antica 
con. alcune parole scritta a piè della 
medesima: l'epoca di tal pittura si ri- 
levava da esse che fu il 14117. in mez- 
zo della sagrestia vi era ancorala lapi- 
da di Bernardo Benvenuti fondatore del- 
la Cappella. Saliti nel Cappellone così 
detto per contenere due Altari, al pri- 
mo degli Alessandri vi si vedeva un' 
altro quadro pieno, di Storiett: del sud- 
detto Pesello; all'Altare poi del Sacra- 
mento, Cappella de' Fioravanti , stava 
in antica una tavola di D. Lorenzo Mo- 
naco degli Angeli; questa fu levata in 
processo di tempo, e vi fu posta altra 
pittura del Ciivalier Corradi , che rap- 
presentò San Giuseppe con Gesù piccolo 
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di età., e perciò era detto comuneinen- 
to 1' altare di San Giuseppe . Scese le 
scalinate si principiava l'ordine delle 
Cappelle interne a tramontana: la pri- 
ma era perà aperta ancora dal lato 
verso l'Aitar maggiore: la Cappella era 
prima de* Lapi , e poi passò ne'Rncel- 
lai; vi si vedjvii una Tavola di mano 
di- Francesco Granaeci che dipinse l'As- 
sunta; che veniva molto stimata dagli 
Artefici; la. Vergine molto bella, e gli 
Angeli parimente r con la figura del San 
Tommaso venivano soprattutto ammi- 
rati. Accanto veniva altra Cappella de- 
gli Albizi con un quadro molto lodevo- 
le, entrovi un Disma, o sia il buon 
Ladrone di mano di Mario Baiassi. Se- 
guiva la Cappella da Filicaja con ta- 
vola di Francesco Conti, che dipinse la 
Storia di un- miracolo di Santo Anto- 
nino che resuscita una fanciulla: in que- 
sta Cappella era il Deposito del celebre 
Poeta Vincenzio da Filicaja, con iscri- 
zione , stato dipoi trasferito in Santa 
Croce , 'e dove si è trascritta fa detta 
memoria. Altra Cappella degli Albizi 
in appresso, ove Lorenzo di Credi ave- 
va dipinto in Tavola Cristo in Croce 

COR 
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con alcuni Sancì. Veniva poi una pic- 
cola Cappella poco interna, con urna 
sopra , ove rinchiude vasi il corpo del B. 
Giovanni da Vespignano ; anticamente 
eravi un quadro di Andrea- del Sarto, 
dove miravasi dipinta una Madonna col, 
figlio in collo molto bella, effigiata con 
molto- artificio; parte della pittura for- 
mava un S. Giovannino che faceva fe- 
sta a Gesù: bellissima in tutto questa 
pittura pel dolce colorito e raro oltre 
modo ammirata dagli Artefici : questa 
quadro fu tolto e se lo prese il Cardi- 
nal de' Medici: a questa Cappellina vi 
erano le seguenti due Iscrizioni,' 

-'^ . L. 'e..''..''. " 

Sepulcrum n, Iwanii de Vesfignano 
Qui_ Qtiìt Ai. D. ,MCCCI. 
Mraculis £t Sanctitiite Inqignis 
Pene Vetumte Consumptum 
Sebafthaas Saadrìus 
Piscienti* Templi Huìu$ Antistes 
Initmr&ìi Aa. Sd, MDlXXXir. 



ti 
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.II. 



Ossa B. hannis-.de VeSpignaao 

Ad Exdtandam Piotatevi 
Ex AJverso Ut Humiliore Loco 
In ALli Sepulcfalì SabLìmius coltocavit 
Dominus Brunaccius Templi Antistes 
MDCCXXI. 

Veniv* dopo questa Cappella un'al- 
tre con (avola antica di Padronato del- 
ia Religione di Santo Stefano. L'ulti- 
ma delle Cappelle era d.e' Catrani , e vi 
si vedeva una Tavola colla Concezione 
con S. Giuseppe, e Niccolò , Pittura di 
Alessandro Gherardini . Potremmo ora 
lasciare altre piccole cose , te questa 
Chiosa esìstesse ; ma essendoché pio non 
si vede è bene di riportare ancora quel- 
le memorie che formavano parte di es- 
sa . Vi erano dunque altre Iscrizioni 
sepolcrali, cioè, appiè delli scalini dell' 
Aitar maggiore in lettere Longobarde. 

Rie J ai et Corpus Nob. Militi s Dei Franasti 
Ufcrù De Albizis Civis Et Mercatori* 
Qui Obiit De Mense Julii Ani Dom, 
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MCCCCXXXllt. Gtius Anima Reqmescat 
In Pace 

Dietro l'Aitar maggiore eravi que- 
ì della EamigUa Ximeties 



D. O. M. 

SeUsùanué nomae FU. Eqaes S.Stephani 
RofiandioUe 
Prior Et SMumiae Donùtuis Rodericm 
Et Franche* Nicolai Senatori* Fiorentini 
F F De FamiUa Siatene» AtmuUn- 
rum Rdigionem Qui ab. Arcadia- Per Hi- 
spani*» XuUmù» .Bttgwmv* stirpa. 
Propagata Inàgnibur I#im« .Pmw««. « 
Musatti» «f^* J*^.^!* 
ediw Principe ^oMtrfww» ^ «"•« 
^«oliMiìnm fe^"' Oi-Mritnepie 
Sepulcrum Nicolao Senatori* Mmertbus 
E»reaie Functo de<i*e Xlmmes Domo Ma- 
Htistimo Sibri Pomrit Ac ^^«f* 
' miiiau PwwriMit 4?. Oom. JtfDCXr. 

Nella Cappella degli A si si leggeva 
al Sepolcro' ; 

Sep. Hdwjimì Pire *wi De Attcsti 
partii fiorentini 
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2fitw An. MCQCXUIt. Obiti MCCCCXr/I. 
Menti* Octobrìt Die II. 

Neil* Sagrestia vi era nel mezzo del 
pavimento lina lapida in basso rilievo 
rappresentante Bernardo Benvenuti Ca- 
nonico Fiorentino , che aveva fondata 
la Cappella della stessa Sagrestia, com4 
ci è detto: questa lapida «ra degna di 
osservarsi , é mantenérsi , vedendosi il 
Canonico vestito con l'abito Ecclesia- 
ideo che usava in que' tempi: intorno 
si leggeva . Bernardi!* Benvenuta» Pxier 
fturu* Mtmatterfy eoi Caa. Flotvntimu Ca* 
nonicatum creavi , érex't hanc aram vivevi, 
pietate ut , quese , et quantitper Deum or» , 
et vale. 1443. die 2£. Mensit ottobri» . 

In questo Sacro Tempio si conserva- 
vano alcune premiabili Reliquie. Princi- 
palm; nte sette Spine del Signore in un 
ricco Reliquiario di argento fatto fare 
dal Marchese Luca degli Albiai, le quali 
furono portate da Gerusalemme nel 1300. 
e donare alla Badessa di S. Pier Mag- 
giore da Landò degli Albizi. Altra rs- 
liquia era il Corno del Beato Giovanni 
da Vespignano , di cui si è parlato, e 
che come si rileva dalle memorie morì 
Tom. y. G nel 



«8 *»*VrW m , 

fiel .-laor.-fu iraslatat? dal:, -pubblico &t 
mitcro nel 1394. e .collq.c^to.-m Chiesa 
dal Priore Sebastiano Sandn. e poscia 
noi i6i%. dal Prion Domenico. Brunacci 
■nono in" decorosa Urna .sali', aitale . Vi 
era ancora.il corpo di .San. Bsnedct» 
martire WÌVAQ-M Cimitero di Calisto., 
e dal Pontefice Urbano Vili, damato a 
■Maria Martelli. nelU Strozzi , che, ne, fe- 
ce recalo a questo Monastero.,. e .a* 38. 
Giusno 1Ó39. fu : wlennemente. portato, 
in Ctiies? con gran .processione.;,- e4 ac- 
compagnato da tutte (e Religioni, e 
Confcaiemite e venne collocato sotto 
l'Aitar Maggiore. Finalmente avevano 
un braccio di S, Biagio vescovo, e mar- 
tire-; una testa delle Compagne di $. 
Orsola; nn osso di S. Zanohi, alcune 
reliquie di S. Niccolò M 15.. n, e di S. 
Benedetto Abate ec. e di S Zanobi .pre- 
detto si accennava nel .Convento la ceU 
Ja, ove dicevasi che il Santo Vescovo 
vi fosse stato in orazione. ) ; 

Or questo Siero Tempio doveva es- 
ser nuovamente restaurato con soffitta, 
• altri ornamenti alla moderna; e già. 
ù era daio l'incarico al degno Sig. Zar 
«obi del Rosso Architetto che ne intra- 
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prese 1' assunro l'anno .... Quando un 
giamo h11' operare si franò imo de' pi- 
lastri , che delti abbiamo essere stari 
fatti a cassetta ,. e cadendo trasse seco 
la rovina di una porzione di questa 
Chiesa, dalla parte dt'traraohtana . Il 
danno fu certamente- grandissimo : es- 
sendosi perduro così uno de' più antichi 
monumenti della* nostra Città- Le Mo- 
nache Tennero trasferite in diversi Con- 
venti , secondo il piacimento delle ine-' 
desime: le tavole, o :furonp prese da' 
Padronati , o si vendettero: alcuno Sa- 
cre Immagini si trasportarono, altrove K 
ed in somma tutto il fabbricato fa. po- . 
sto in grado di fon» altro, uso;, in-, 
fatti venduto che fu -, si pose mano dagli 
acquirenti a fabbricare-, e si . ridusse al, 
grado che lo vediamo, presente, eonser-- 
vandovisi quasi per avanzo, troppo me- 
morabile la loggia, e la situazione in- . 
terna della Chiesa, f it .! I n,-.- T 

'- ' /i ; : w 3 

. . ' iti" WQSotmVt 

:'n*,i« ■• «*» a iiu.vi «mie? 
••* • i-i i-i .- ui i tih-3 «fa 

G s Scuo- 
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I, Scuola D«* ChEKICI anticamEnt* 
Monastero pelle Santucc'Éì 

a CoJWAfiWA Ptt'CpW," 

q a f... ili. 

I. P Er fortuna è rimasto ancora un me* 
aumento che indica la Scuola dtfCht. 
fici di S. Pier Maggiore: questo è il 
vaso della medesima, ora ridotto a bot- 
tega: la porta e però in piedi, sull'an- 
tica «a forma : vi et vede nel fronte- 
spizio una bella Immagine di Maria' 
Vergine fatta di terra cotta , secondo la 
maniera inimitabile del celebre Luca 
della Robbia. Ora e da sapersi che 1*1 
esisteva un antico Monastero di S. Gio, 
Tanni taterano di Firenie , derto delle 
Santucce: troviamo memoria di questa 
Convento che fu fondato da una tal 
Niccolosa vedova degli Alfani, nel 1470. 
mediante la concessione fattale da Papa 
Sisto IV. Ella lo edificò sulle proprie sue 
caie, che erano in quella strada nomi- 
' 1 nata 
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nata amicamente Ciuassolino: le Mona- 
che si chiamavano le Romite di S. Gio- 
vanni , erano unite in spirito allo Spe- 
dale di S. Spirito di Roma, ed osserva- 
vano la regola di Santo Agostino Qua- 
tto pio Istituto poco però ebbe di sussi- 
stenza; imperocché siccóme, era costu- 
ma in quei tempi di prestare un tal qual 
tributo da più recenti Monasteri a quatti 
di maggiore antichità nel cui distretto 
si trovavano, avvenne che nacque ina 
lite per eausa di precedenze , ed etichet- 
te fra le Monache di S. Giovanni Lare- 
ratio di cui ti parla, e quelle di S. Pier 
Maggiori; . La Repubblica Fiorentina, 
s'interpose in questo affare, ma prese 
.la parte delle Monache dì S. Piero : ne 
avvenne dunque, che per terminare tut- 
ta la quistione il Papa abolì il Mona- 
stero delle Santucce , ed aggregò lo sta- 
bile ed i suoi beni a queiLo di S. Pier 
Maggiore: ciò fu nel 1+95. non rima- 
nendo altra memoria delle Santucce, che 
il vaso della piccola Chiesa , ridotto poi 
a scuola, e il loro nome olla contrada 
ove erano stabilite. 

II. La Compagnia di S. Niccolò del 
Ceppo trovasi in vi» delle Badesse di- 
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"Contro al già Monastero di S. Piero; ed 
Appunto ove era I* Porta detta dal vol- 
go , dello Scaricatoio . Il nome della stra- 
da preveniva dall' escir che facevano di 
H le Badesse di S. Piero in occasione 
della Sacra, o della sortita pec qualche 
altra circostanza in antico. La Compa- 
gnia conta la sna fondazione nel 1300. 
o in quel torno'; ma non in vìa delle 
'Badesse ebbe il «io principio , avendo 
variato posto per diverse circostanze, 
finché nel 1561. fi stabilirono, ove so 
-àò al presente , fabbricando la Compa- 
gnia nel sito di alcune case che servi- 
vano alla tinta dell' arte Maggiore . In 
■conprova di ciò su questa Compagnia 
il Cingili. „ La medesima era antica- 
mente unita alla Compagnia di S. Giro- 
lamo di notte, e si ragunava nell'Ora- 
torio dei Santi Iacopo e Filippo dalle 
case nuove. Entrando in essa vi è nella 
Loggia un quadro del Curradi ove è 
effigiato San Niccolò ; e dall' altra parte 
è dipinta a fresco una Vergine beìlissi- 
•mn col bumbino iu braccio, e S. Nic- 
colò, e S Francesco dalle bande, ope- 
*a di Par Candido Fi: mmitigo. Iti file- 
tta del salotto vi è -una- Vergine antica 
-* di 
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di ?rtfWì>-i Mi bambino G?sà in coUoi) 
intera-' £E ittftitatt d* ignoro artefici ; moti 
toif^ìtPttihtVn questa- I(n Uligine due. locar- 
ti eoa B. FrandOTcoi* ;'uiut, e S. Girolski 
Hrt netl''aliro,'aman4fta -4' Onorio, Miro 
nari: IS sftfttura dMi Gormagnia.-è' dt> 
segno di Gio : Bologna ; 1' altare è di pie- 
tra sereni riccamente Ornato; soma i 
Bilichi son 1 due beile Tavole dA Cuna.- 
di ; e i aerili che si p orfano a processione 
cioè dné' qiiidfì r m ano d;' quali è ut 
Visitazione, e Bell'altro S. Niccolò con. 
alcuni fanciulli, am ndue del Soglia- 
ili .'fa Sagrestia vi è la Tavola 'antica 
dell'Aitar maggiore, nella qu.ile è di- 
pinto, un Crocifisso, con S. Niccolò, e 
San Francesco; ed ancora un quadretta 
con un : Ecce Homo molto devmo del. 
Corradi-:. A questa Compagnia dettele 
Costituzioni Santa Antonino Arcivesco- 
vo, ed è sempre stata una delle nobili 
e ragguardevoli Confraternite, e Dot- 
trine della Città-, in grattie stima ed 
esempio, non solo per le Op^re Pie oh* 
si esercitano , quanto ancora per la Dot- 
trina che s'insegnava a' Giovanetti dal 
Guardiano di essa ■ Per pascere erudita- 
mente i nostri Lettori, ecco ora i'es- 
ttat- 



ro^ / ni tf-g b 

tratto di varie notizie mila denomina- 
zione del Ceppo . Questa voce lignifica 
propriamente un piede . o tronco d'al- 
bero , e trattata mente ancora il posto 
ove i condannati potano il collo per et* 
ter loro troncata la tetta. Siccome pe- 
rò fu in antico fatto uso di simili pezzi 
di legno informi, e vuoti dentro, per 
porvi i denari a guisa di cassette, co- 
me ti vede pare &' tempi nostri davanti 
agii altari in quelle cassette alte, che 
sembrano posare sopra uno sgabello, si 
mantenne la voce, e questi serbatoi ven- 
nero chiamati ceppi. La nostra Compa- 
gnia era dunque una di quelle che rac- 
coglieva elemosine dentro uno di questi 
Salvadanai , qualsivoglia fosse Tocca- 
sione; e da ciò ne ritrasse il cognome, 
dicendoti la Compagnia del Ceppo . Per 
simil guisa fu fatta la fondazione de* 
Ceppi di Pistoia, cioè a forza di denari 
messi in dette cassette, che erano tron- 
chi di quercia votati , e ridotti per tal 
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Ghisa di S. Apollinare stressa. 
* , C A P- IV. 

La Chiesa di Santo Apollinare era una 
delle prime di Firenze : rimaneva a ti 
luogo appunto ove li vedono le vestigi» 
del vaio della Chiesa , convertita in, 
botteghe di Legnatoli , Carrozzieri ec 
la piazza traeva il nome dal Sacro Tem- 
pio, che ora ha cambiato in tana V e- 
ttensione per piazzi di S. Firenze; ed 
era contigna al palazzo della Giusti- 
zia , o sia dal Bargello. L'epoca di sua 
fondazione vi è chi la riporta fino al 
fioo. Lo Scrittore è Gabbriello Fabbri « 
il quale nelle memorie di Ravenna di- 
ce cosi . „ Essendo che rosse celebre 1* 
memoria di Santo Apollinare, molte fa- 
tono l e città d' Italia , e fuori ancora 
nella Dalmazia ed Istria , che edifica- 
rono Chiese al suo nome, come fecero 
anche i Fiorentini molto nell' antico , 
forse in que' tempi ne' quali regnò Papa, 
Simmaco. „ Gli Scracori Fiorentini non 
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la fanno però cosi antica ; ma però la 
contino fra le prime come si èHlc-rro La 
famiglia de* Sacchetti fino dal i tao- ave- 
va ['fai Patronato di' questa Chiesa; pas- 
sò quindi non sappiamo per qua! causa , 
ne^Canenici del Duomo; in seguito fu di- 
chiarata di ragione dell'Arcivescovo Fio-, 
ramino. Nel T592. passò a'Moiaci Oli-: 
veruni,': poiché Ferdinando -I. volendo 
introdttrré in. Firenze i Padri Teatini* 
li collocò nella Chiesa di -Sari Michel 
Bertoldi, che- era de' suddetti 1 Monaci, 
e détte loro in cambio quella di San- 
to Apollinare : in questa i Monaci ten- 
nero fino al 1664. un loro Sacerdote; 
ma quindi stante la proibizione di In- 
nocenzo X. la Chiesa fu posta sotto la 
oura: di mr Prete, nominato da' Morta- 
ci,' col titolo di Priore, ma amovibile; 
Finalmente. ^in. una soppressione che fa 
fatta dal Governo di varie Chiese, an-> 
cor questa ~ venne compresa ; e ciò ac- 
cadde l'anno ... Deve a"giugnersi a 
ciò chela Chiesa di S. Apollinare era' 
ne' primi tempi Collegiata, con Cànoni* 
ci, ed «ni .delle Basiliche di Firenze. 

Parlando delle -bellezze di questa 
.Chiesa.,: iL -Vasari accenna ,(on queste 
paro- 
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parole brevemente, che la facciata era 
tutra dipinta dall' Orgagna. ,, Egli (An- 
drea Orgagn») e Bernardo siio Fratel- 
lo , insieme dipinsero- a fresco la fac- 
ciata di fuori di Santo Apollinare con 
tanta diligema , che i colori in quel 
luogo scoperto si sono vivi , 'e belli m a- 
r'avi gli osa mente conservati Infine; * og- 
gi. „ Trovasi 'che erano ancora' dipinte 
le Pareti interne, col Coro da'medesfml ; 
e altri pittori antichi : ma" à4 r 'u i n 5 P'ritt- 
re, piacendo più il bianco che lé-pii^ 
ture, le fece t^tte : toglier via, imbian>- 
cando la Chiesa . Cinzie Cappelle per 
parte aveva questa Chiesa, oltre l'aitar 
maggiore; cioè. A mano drittatCappel- 
Ia de' Sacchetti con tavola antica, rap- 
presentante 1' Arcangiolo Raffaello, ed 
alcune Storie di Tobia. Cappella di S. 
Francesco de' Sinìbaldi , con quadro dì 
esso Santo antico. Cappella delle Mo- 
nache di S Giovannino ; vi era una 
Tavola dipinta da un certo Prior Nie- 
chi della stessa Chiesa, che vi fece la 
SS. Annunziata . Cappella de'Monaci Oli- 
vetani, con Santa Francesca Romana, 
e l'Iscrizione che indicava l'epoca, e 
fondazione come appresso. 

D. In- 
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: D. Innoctntius Olivenui Qriundut . 
Ex GalUa Monne. Oliveuntts Fior. Zrexit 
Deo StncUtqae Su/te FrancUcae Som. 
DUavit M. MDCXV. 

Seguiva la Cappella dello Spedale 
di 5- Maria Nuova, nella quale era la 
Tavola con S. Lucia, pittura di Fran- 
cesco Muti. L'Aitar maggiore era ri- 
dotto alla romana isolato ; e la spesa 
fu fatta dalla famiglia Sacchetti , come 
accennava l'Iscrizione in lapida collo- 
cata sotto la mensa dell'Altare ,che così 
diceva. 

Ioannes Battista, tacchettili Anti^uum 
Pittata Marni Restituii Anno MDCiX. 

Seguendo l'ordine , vedevasi una Cap- 
pella con Immagine della Madonna del 
Carmine; quindi quella da'Carcherelli 
con tavola amica di Santo Apollinare; 
altra del CrociSsso; altra dedicata alla 
SS. Trinità, e di Padronato della Com- 
pagnia del Bigallo , e finalmente la Cap- 
pella dell'Arte de'Quojai, dedicata a S. 
Barcolommeo, e S- Cristofano, che erano 
dipinti nella Tavola di essa. Escici di 
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Chiesa si osservava sulla porta altra me* 
Boria della famiglia de' Sacchetti in 
questi termini . 

Familia De Sacchetti* Templam Hoc 
Mutiti 

Ante Seguili Maiorum Sitorum Vietate 
Coasnuctum Ac B. Aptllinari Dicatum 
temtuit Orhavitgue 
Art. MDQXXXri. 

Riporteremo per ultimo altra lapi- 
da sepolcrale, che era in mezzo della 
Chiesa , estendo necessario di non tra- 
lasciare alcuna cosa di que' monumenti, 
che piò non esistono. L'Iscrizione era 
cosi espressa. 

HocVetustUtimMe Habilìsiimae^ue Sitiorun 
Familiae 

Oli™ Fetali* Florentiam Projectae 
Manumentum a Francisco, Jacobo Andre* 
Ac Roberto Smonti FF. Eodem Generi, 
Prognati* 
Kestitutum Ert 
4taue Duob. In Unum Collatum, Novof, 
Lapide 

Decoratala Aa. A Ckristi Sai, 
MDLXXXI. 
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Chiesa di S. Cecilia soppressa. "' 
' C Al"V - ■ 

Slllla Piazza del Gran Duca , detta (Ot- 
ticamente de'Signori si trovavano due 
Chiese, le quali furono nelli scorsi an- 
ni soppresse, cioè Santa Cecilia , e San- 
to Roncolo. Parlando, dunque della pri- 
ma, era- essa -di 4in origine anticlyss> 
«*» poiché si trora che aveva, il .tuoi» 
i, .Chiesa,.€ardinaliiia..N».n è però-qhes 
tal. denominazione indichi ..che . fessevi 
un Cardinale., e solo come.'.dics';iJ Ri- 
ca, può ridursi, che un Prete Cardinale 
avesse maggior -grado degli .altri Sacer- 
doti, o Parochi , Qnestg titolo di Cardi- 
nal non altrq indicava che Prioria- : per 
fc«n intendere, questo- punto j' Istoria Ec- 
clesiastica, convieo rimontare alla più 
antica epoca, e dimostrare l'origine di 
questo titolo Cardinale . Vi erano nelle 

minavano Titolari , ed erano come quel- 
le che. si chiamano Parrocchie; le altre 
, erano 
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no ■.Ji'acqnie - Le i Titola.» < tj Parrocchie 
.erario ferrite da* Preti, e i.. Diaconi at- 
tendi; vani), alk Diaconie : le,. altre Cappel- 
le che si ttoyavago.per le Città erano no- 
rainate Dratorii: inquesti^nan ti »mmi- 
aUtrayaii,q. i Sacramenti, ma solo vi .si 
celebrava 1» refi», ed i Cappellani che 
yt f ( Lceva-no le funzioni, portavano il no- 
jne4i Preti Locali , in seguito Je Tirolati 
.o Parrocchie furono nominata Cardina- 
lizie, ed. i .Preti Cardimili,, Questi- Tito- 
lati accorapa gnavaRO; il Papa nj tempo 
àèllx celebrazione della. qei>a r e utile 
Processioni^ Diaconi. the governa «ano 
W Uiacopie , furon anch' essi nominati 
Cardinali : in procedo di tempo .questi 
Cardinali furono ammessila! consiglio 
del Papa, e davano il loro partre negli 
affin Ecclesiastici ; finalmente ebbero ess» 
soli la facoltà di eleggere j Pontefici 
dopo il Concilio -celebrato a Ri.ma nel 
, [059. sotto Niccolò II,, avvenne dipoi, 
che il nome di Cardinale, che :er» co- 
mune a tuiti ( Preci Titolari ,■ o Curati 
fu ristretto a' Paróchi di Koma , poscia 
passò a sette Vescovi de' contorni di 
quella Capitale,. e quindi fu ampliato 
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fino di numera di -o. in tutti primari 
soggetti del Ceto Ecdesiastico . 

Ecco pertanto i Titoli Cirdinalizi 
che sodavano molte chiese Curate dell* 
Ialia. Santa Cecilia era una di quelle, 
la quale si vuole che tosse fabbricata 
intorno all'anno Sai., ed è certo che 
nel 030. esisteva. Es«afu sita sulla piaz- 
za de' Malespini , famiglia antichissima., 
che godeva Torre, Piazza, e Loggia in 
Firenze: inoltre fu Collegiata , ed ebbe 
i Canonici fino all'anno 1350., ed il 
Priore era di nomina del Pubblico. Ri- 
cordano Malespini dice che la Pian* 
era detta di Santa Cecilia, e riporta, 
che nell'unno laai fu in essa , da Eoa 
Cittadini, giurato a nome del Cornane 
di Firenze la pace , e concordia co* Sa- 
nesi. Da questo piccolo tratto d'Istoria 
si deduce che la Chiesa era di una va- 
nità assai capace, e che nelle mutazio- 
ni che in essa seguirono andò sempre 
minorando di vaso . Il primo disastro 
che sofferse fu per causa dell'incendio, 
che seguì nell'anno 1304. per opera di 
Ser Neri degli Abati,' colla distruzione 
di moltissime case, fra le quali quelle 
de 1 Cavalcanti, quasi tutto Mercato nuo. 

vo, 
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vo. e [a chiosa di S nra Cecilia resta* 
rono preda dell'ira" delle fiamme. La Re- 
pubblica avendoli fatta rifabbricare , 
avvenne che il D^ca d' Arene volendo 
per capriccio aver più libera la veJita 
davanti al pahzzo ideò di da moli re la 
Chiesa di Santa Cecilia) ma essendo da- 
rato breve cero;!" il suo tirànnico domi- 
nio, non ebbe effetto il proposto stabi- 
limento : quello però che non fece il 
Duca, lo eseguirono i Fiorentini stesti, 
cioè nel 1367., nel qual tempo volen- 
do ampliare la p'azzi de'Signori, a tal 
effetto fecero atterrare la ctnesa ili San- 
ta Cecilia , e la casa del Rettore; e quia- 
di la riedificarono , aprendo la porta, 
della medesima sulia piazza de'Maiespi- 
ni. Così mantennesi senza altra varia- 
zione fino al 1617 , nel qual anno la 
Chiesa fu capovolta , aprendo nuova- 
mente la porta sulla piazza del Gran- 
Duca sotto il Tetto de' Pisani . 

Tre Cappelle si vedevano in que- 
sta chiesa . L' Aitar maggiora , e due 
laterali, uno per pai te^L' aitar maggio- 
re era molto ricco di marmi , e fu fatto, 
da Giovanni Nardi: La Tavola dipinta 
dal Gav. Curradi rappresentava Papa Ur^ 

Tom. f. H baup 
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bano I. presente allil ninne di Santa Ci- 
cilia : alle pareti laterali si vedevano- di- 
pinte per mano dal Martinelli due ia- 
vemioni delle reliquie della Santa, «ioè 
quella in tempo di Parta Pasquale I. se- 
guita nell'anno Sii., a V altra sorto Cle- 
mente Vili. Bel 1559 la dac Nicchie a' 
luti dello stesso altare' e -ano situata due- 
Statue di S. Valeriane', e Tifeursie, la- 
voro del Pierarti . 

A mano ritta la Cappella era io>- 
ticslata a S. Tiburzio , e Suieo Antonia , 
<joV> dna Tavola di Bonaventura pari- 
di, ed in mexzo a questa era collocata 
in una custodia, o nicchia la divota Im- 
magine della Centuria di Maria: que- 
sta Sacra Immagine era per l'avanci sra- 
ta fuori della chiesa , in un parricolar 
luogo, ma venerata assai da un fiorito 
ituolo di devota gioventù : avvenne che 
l'antica Centuria di Santa Cecilia es- 
sendosi illanguidita, pensò il Priore di 
<jue' tempi di chiamare que'Giovani, ed' 
unirli a' fratelli della chiesa, e così for- 
mare un sol Corpo di essi: tanto fece, 
« la Sacra Immagine fu trasportata in 
Santa Cecilia, e posta nel detto altare, 
ove premiò la pietà del Paroco, e de.' 
~ i con favori speciali. 
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Dicontro al detto altare vi era un 
tabernacolo entrivi il miracoloso Cro- 
cifisso di Loreto, d'jus patronato della 
scessa centuria accennata . Questa Sacra 
Immagine del Redentore era a Loreto 
pendente ad una parete della Sanca Ca- 
sa , ed ivi venerata al sommo da cucii 
i devoti Pellegrini. Avvenne che l'anr 
no 1682. si portò a Loreto la cernuti» 
predetta istituita nello stesso anno, e 
sotto la scorta del priore di Santa Ceci- 
lia ftev. Michele Boccini : volendo que- 
sta compagnia portar seco qualche me- 
moria da Loreto , ottenne da quel Go- 
vernatore Cardinal Bjssì la detta Sacra 
Immagine in .dono, che qua! prezioso 
tesoro fu devotamente portata a Firen- 
ze: giunca la centuria alla città fu ri- 
cevuta alla porta di San Niccolò dalla 
compagnia di S. B;agio con gran lumi, 
ed accompagnata fino a Sapta Cecilia, 
ove venne collocata sopra l'altare, fa- 
cendo il Signore Iddio per tal rnezao 
concinne grazie . 

Da questa parte rimaneva l' altea 
cappella, uniforme di disegno all'oppo- 
sta, con una Tavola del Rssso, espri- 
mente Cesi che porta la Croce, .tton le 
H 3 Tur- 
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Turbe seguaci; e veniva 'stimata una 
delle più belle Tavole dì Firenze pep 
l' invenzione , disegno,- e disposizione . 

Altre Memorie convien riportare 
ancora di questa chiesa . Nella soffitta 
vi era un quadro, pittura di'un Fiam- 
mingo, che esprimeva il martirio della 
Santa Vergine Cecilia, qaando fu po- 
sta nella C.ildaja bollente. A mano drit- 
ta della chiesa vedevasi un Deposito ric- 
co in lavori di marmi, fatto da Iacopo 
Maria Foggini, alla memoria del Baro- 
ne Enrico di Staremberg, giovine, di 33. 
anni, che bagnandosi nel fiume Arno, 
even turatamente rimase annegato A 
questo sepolcro leggevasi il seguente Epi- 
fanio. 

D. 0. M. 
Henrkus Helmkartaa 
Cornei ac Bara de Starhemberg 
Ex Inclita Starhembergiorum 
Ab Antiaais Styrìae Comhib. Descendentiattl 
Prosapia Patre Comite 
Ac Barane de Starhemberg 
Matre /udita Sabina. 
1 urger iana Baronissa 
ffwenttue m Ipso Flore Aetaùt 

V. Idas 
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V. lius IaUi M.iLL. . -. 
Infeli -i : Pùìo Extitauw 
Hic Requiescit: ■ 
Vuch Ann. XX/f. M^g. IV. D. IX. 
P. M- F. M. M. P. p. M. li 

Consefvavasi ancora in questa chie- 
sa una memoria molto antica di pitta- 
ta, ed era uni tavola di Cimalms in 
legno, rarissimi' cosa per que' tempi, e 
all'Ito ■ premiabile - Rimaneva divisa xn 
otto quadretti , che formavano tutto 1" in- 
sieme della Tavola, ed esprimevano fat- 
ti della vita di S. Cicilia , cioè . Nel 
primo vedevasi una sala parati per la 
festa dellì Sposi, Cecilia e Valerianoi nel 
secondo S. Cecilia che confidava al suo 
Sposo di avere un Angelo CuVtode del- 
la sua Verginità; nel terso Vdleriano, 
che vede 1' Angelo Guardiano della sua 
Sposa; nel quarto Santa Cecilia, che am- 
maestra Tiburziosuo cognato; nel quin- 
to. Santo Urbano Papa che battezza Ti - 
burzio; nel sesto Santa Cecilia incatena- 
ta alla presenza del Prefetto Alraachio ; 
nel settimo Santa Cecilia nel bagno bol- 
lente, ed il carnefice colla spada ignu- 
da per decollarla ; e 0*11' ottavo la San- 
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a istessa, che prima di morire predice, 
« converte molti saldati. 

In questa chiesa ai conservavano 
ancora diverte preziose Reliquie; e prin- 
cipalmente della stetta Santa in an ric- 
co reliquiario d'argento con cristalli ec. 
due corpi oV Santi Martiri Ascante, e 
Leontida venuti da Roma nel 1645. ; 
estratti dal cimitero di S. Agnese in Via, 
Numentana; e finalmente vi erano dna. 
reliquie, cioè il Dito articolare di San 
Trofin.o Discepolo di San Paolo e Ve- 
scovo d'Arie*; ed una rarissima di San 
Giovacchino . , .. . t ; 



Chiesa di Santo Romolo sopfrissa. 
CAP. VI. 

Sulla stessa piaasa detta del Gran- Duca 
eravi ut) altra Chiesa nelia tacciata di 
contro alla Loggia de' Lanzi, dedicata al 
Vescovo Santo Romolo . L' antichità di. 
questa Chiesa è ragguardevole, poiché 
sebbene si fondi sulla credulità de' pri- 
mi Fiorentini, nonostante se ne deduca 
■ : da 
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di essa l'asseriinw dalla stessa remota 
ep^a : vogliono pertanto alcuni, ohe el- 
la fòssa fabbricata in un luogo ove pri- 
ma esiirev* un Tempio alla Ueità di li- 
molo fondatore di Roma; e die appunto 
serventi»» dallo stesso nome, aia santi- 
ficato, la, consacrassero «I Vescovo Santo 
Romolo, che fu ile' primi Prelati della 
Chiesa di Cristo . Altri poi hanno credu- 
ti] alla popolar tradizione, la quale ha 
tramandato, che fosse o fabbricata, o re- 
staurata da Carlo Magno; le quali anien- 
due assertive sono del tutto appoggiata 
sol falso : ma sebbyie non possiamo sta- 
bilire il principio di questo Saero Tem- 
pio, non se gli può negare un epoca an- 
tichissima , ci un esistenza prima del 
mille. 

Quando fu farro il Paiaezo della Si- 
gnoria si pensò di allargar; la Piazza, a 
per conseguenza di atterrare ledette Chie- 
se di S. Romolo , e S Cecilia ; ma per al- 
lora non ebbe effetto; come pure al tem- 
po di Gualtieri Duca d' Atene, che an- 
ch' esso ideò di abbattere questi due Sa- 
cri Templi, non per recare maggior bel- 
lezza alla Piazza, ma per avere una ve- 
duta più spaziosa, e cosi prepararsi in 
caia 
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ca>p di oppressione. Se però allora 1109 
venne eseguita questa risoluzione, fu bea- 
ti darò alla medesima adempimento l'an- 
no- 1348. nel quale i primi ordinarono 
assolutamente che si spianasse la Chiesa 
dì Sa nto Romolo . e si allargasse la piaz- 
za da quella parte, atterrando ancora di- 
verse cnse annesse . Da un'Decreto che 
trovasi alle riformagioni pare, che non 
fesse molto grande e bella , poiché vi si 
dice; che si faccia la nuova Chiesa , ei 
ancor,-, più bella della prima . E' dunque 
presumibile che piccola fosse, e costrui- 
ta con molra semplicità: il ca=o si è che 
ella occupava gran terreno della Piazza, 
e rendeva quel sit» irregolare, e odioso 
alla vista . Fu pertanto in una notte princi- 
piata ad atterrare dalla parte delia Piaz- 
za, e dato ordine ad Agnolo Gaddi che 
la rifacesse. II Vasari accenna questo 
farto dicendo. ,,E nel medesimo tempo 
( 1348 ) essendo stare rovinare molte ca- 
ie per allargare la Piazza de'Signori, » 
in particolare la Chiesa di Santo Romo- 
lo , ella fu rifatta coi disegno d'Agnolo „ 
Questa Chiesa era dunque alta da ter- 
ra qualche oraccia, arrivandovi per una 
scalinata che sì sporgeva in fuori, e che 
com- 
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comprendeva iurta la facciata. Per In- 
gresso della medesima eravi una parca 
molto bizzarra, disegno del Tasso, ben- 
ché da alcuni fossi! creduta dell' Ani- 
marnato: volgarmente era dettala porta 
* rovescio, appunto per la stravaganza 
dell'Architettura: dicesi che fosse stati 
fatta per servire di finestra ad un Palaz- 
zo è qui impossibile di darne la descri- 
zione; ma può vedersi da curiosi nella 
raccolta delle facciate, ed altro del Rug- 
gieri. La Chiesa era a tre Navate con 
archi altissimi di angolo acuto, e corta 
in proporzione dell' altezza : vi erano duo 
terrazzini laterali all'ingresso della por- 
ta , che formavano due cantorie , fatte 
appunto con savio avvedimento dai Cad- 
di, perchè non potendoti estendere dalla 
parte dell' Aitar magg.ore , confin int? al- 
la via del Garbo, e così non fare il Co- 
ro , eresse queste dne cantorie, ove stes- 
sero i Canonici, eCappelIani per salmeg- 
giare, edire i divini Ufizi . A mino drit- 
ta la prima Cappella era de* Guidacci con. 
tavola antica, e nel mezzo un Santo An- 
tonio da Padova .- ne veniva il secondo 
Altare con una SS. Annonziata, pittura 
di Monanno Monannì fatta fare dal Pno* 

GiQ. 
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Gio. Battista Conti. La terza Cappella 
era della. Famiglia dell' Amelia; prima- 
aveva una Tavola antichissima con S. 
Bartolommeo ; poscia fa levata , e ven- 
itevi posta altra moderna, eoa Maria 
Vergine, S Bartolomraeo , e le Anime 
del Purgatorio: a questo Altare ai ado- 
rava l'immagine in rilievo dt Gesà mor- 
to, fatto da un tal Giacaab. . 

Tornando a mano sinistra delti 
Porta vi era una lapida antichissima se- 
polcrale trovata in occasione di un nuo- 
vo lastrico che fecesi vicino al già Ufi- 
zìo delle Farine 1' anno 1722. Questa 
lapida rappresentava in mezzo Rilievo 
il ritratto di una persona Ecclesiastica, 
forse Canonico, o Cappellano, oppure 
Rettore della Chiesa di Santo Romolo j 
ed aveva l'appresso Iscrizione. 

>j, Hic lacet Discreitts Vir Ser Narice» 
Cederneliis . . . Ecclesiae S- 
Romulì Migravit ad. Dominion A. D. 
MCCC. Jnd. XP. 'Die XIV. lìecembris ' 
Anima cuius Rcquiescat ir. Pace, 

La prima Cappella da questa parte 
«a appunto in antico della Famiglia 



ANTICA X MOHEBNA I3J 
Cedernelli, da cui passò nella giurisdi- 
zione de' Mimaci di Badia : aveva in 
amica una Tavola con San Francesco 
fatta fare da Bartolo nini co de' Cedernel- 
li ; in seguito vi si venerò una di vota 
Immagine di Maria. Vergine col bambi- 
no in braccio. Seguiva l'Altare di S. 
Giacinto con Tavola del Pignoni, rap- 
presentante lai Madonna del Rosaria , 
S. Francesco, e San Giacinto: la ter». 
Cappella aveva due Quadri; uno antico 
in alto, e l'altra abbasso del suddetto 
Pignoni. Questi due Altari, cioè il sud- 
detto, e l'altro dall'opposta parte, che 
ponevano in mezzo 1' Aitar maggiore 
formavano il prospetto della Tribuna ,. 
la quale era assai pia alta della inte- 
rior parca della Chiesa , salendosi a que- 
sta per molti gradisi : è da credersi che 
in ciò fare 1* Architetto seguisse l'antica 
costume, di dividere il snolo della Chie- 
sa , cioè la prima parte por le Donne , 
e la superiora per gli uomini, come si- 
osserva essere stato eseguito in molte 
Chiese di quei tempi, o prima fabbri- 
cate. L'aitar maggiore era dedicato a 
a S. Romolo, e vi era alia parere di 
faccia una tavola antica di Neri Ai Lo- 
teniu 
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fenzo li Bicci: guata aliare era sfato 
farro adornare d'i rabeschi, di rilièvi, 
e statue di stucca, e di legno; in segui- 
to tu fatta dipingere tutta la Chiesa; 
ria di tali lavori poco monta il descri- 
vere là forma, o nominare i legiujoli , 
e gli imbiancatori che li fecero. 

Tre Iscrizioni riporteremo in fine, 
che esistevano in questa Chiesa La pri- 
mi era relativa alla Famiglia Salutati, 
che i'i iveva senoltura, e che passò poi 
allo Spedals 'le' Nomatiti , il quale la do* 
rió alla Compagnia del SS. Sacramento; 
e diceva cosi, ' 

t'etustate Lapis Ossa Fimihae de Salutati* 
Quondam Cadavic 
Pasthac Pios S mctis n-'d' Sacramenti 
Sodales Suo In Sino Tumulabitur 

An. MDCXXXIV. - -'/ '"' ' 

Ad un Pilastro eravi an busto in 
Marmo con drappo di altro marmo," e 
coli' appresso Iscrizione; (jnesto trovasi 
ora nel Chiostro della SS. Annonziata . 

D. O. M. 
Cuhariiiae Ru spìglio si a e pistorìensi 
JVotì- 
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: NobUiisunae Son Mina» 
Anvni Dotibus Quam Forma CorpurU 
. Orwitìssimae AUy-ius 

Semenzina Sereni**- M. D. Aumnae 

CuD''UÌarlus Moerens 
Hìc Marnimeli! \im Ponili XXX. M,ùi 
Aa. MDLXXV. 

In mezzo della Chiesa si leggeva q^est* 
altro Epitaffio. 

D. 0. M. 
Josepho Bìinckini Chi Fiorentino 
Matthei FU. loxnms Nep, 
Mathematìces Professione (Uro 
In Dhidesdis Tum Cy.loidutn' 
Tarn Spiralium 
Linettrum fibrazionibu* 
Perithsimo 
Pultici Hwlogii Moderatori 
Studiosissimo 
Gregorius Et Fr.nres Bianchini 
Moltissimi Filii 
Patri Amantissimo Sibique posttrisq. S, 
Poni Curarne 
Qbiìt Non. lan. An. D. MDCCXXXI. 
Aet. Sane LXXX. 
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Questa Chiesi dopo dunque circi 
orto secoli di esistenza sodò nel nume- 
ri» delle più, e fa abolirà, aggregando 
alla Pfeposicura di Orsan- Michele gli 
Oneri, benefìzi, e rendite: lo stabile fa 
demolito, e ridotto ad altro uso, coma 
■i vede pubblicamente . 



Chiesa di S. Piero S;hekagQlo 



CAP. V». 

Foco fuori del recinto della pialla del 
Granduca, già della Signoria, oravi un 
altra antichissima Chiesa inclusa nella 
Fabbrica de* cosi detti U5zi. Questo Sa- 
cro Tefnpio è andato diminuendo in va- 
ri tempi, finché del tatto è caduto , e 
variato ha il suo terreno , ha data luo- 
go ad altre circostanze . Nominava; 
questa chiesa S. Piero Scheraggio ; que- 
sto nome proveniva da un fossato pres- 
so cui la chiesa era stata fabbricata: 
cosi asserisce il Villani colle seguenti 
parole nel Libro IH. della , sua Istoria 
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Chiesa di S. Piero Scheraggio, cha 
cosi si chiamò per un fossato ovvero 
fogna . che ricoglieva quasi tutta l' ac- 
qua piovana della Citta , che andava ia 
Arno, e chiamasi lo Scheraggio : „ Quei ta 
chiesa era divisa in tre Navate , aveva 
canonica, loggia, e cimitero, e di più 
diva il nome ad un Sesto della cit- 
tà, denominandosi il Sesto di San Piero 
Scheraggio. La. consagrazione di que- 
sta Chiesa volsi che seguisse 1' anno 
IOÓ8. eseguita da Ridolfo Vescovo di To- 
di, allora Amministratore del Vesco- 
vado Fiorentino, e per commissione del 
Pontefice Alessandro Secondo : la me- 
moria di questa iacra esisteva antica- 
mente nella chiesa in un cartello ma- 
noscritto, che poscia fu collocato in sa- 
grestia. Tre navata, come abbiamo det- 
to formavano il Sacro Tempio; rette era- 
no le medesime da colonne di macigno, 
con capitelli di un ordine di vario, ten- 
dente al composito ( le finestre aveva 
lunghe, e strette , come si vedono nelle 
primitive chiese, e la lunghezza di que- 
sta chiesa era di braccia 85*, c quanto 
al cimitero rimaneva esso appunto, ove 
esisteva la compagnia degii Stipendiati , 
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Or di questa chiesa l'ultimo avanzo che 
si vedeva non molti anni sono; era la 
sola navata di mezzo essendo le altre 
due state atterrate a' tempi della Re- 
pubblica . 

La, prima che si facesse atterrare fa 
rei 1298 . Allorquando ' ^ r ' or ' fecero 
fabbricare di A nolfo di Lapo il son- 
tu-iso palazzo della Signoria . Giorgio 
Vasari nella vira di questo Artefice scri- 
ve quanto appresso;^ potette rantola 
sciocca caparbietà di alcuni, che non 
ebbe tona Arnolfo per molte ragioni,, 
che , allego tse , di far si che gli fosse con- 
ceduto almeno mettere in squadra il pa- 
lazzo per non aver voluto chi governa- 
vuNthe in modo nessuno esso avesse i 
fondamenti in sul terreno degli- Uberti 
ribelli, e piuttosto comportarono che si 
gettasse per terra la navata di verso 
Tramontana di S Piero Schermaggio, che 
lasciarlo fare in mezzo alla piazza col- 
lo sue misure „. A questa notizia del 
Vasari , ii Rica pretende di opporre 
delle forti ragioni , e induzioni istori- 
che ; ma quanto ha detto lo scrittore 
de' Pittori è certo, e Io abbiamo abba- 
ft^nga dimostrato ijelli Illustrazione !- 
storica 
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storica del detto Palazzo Vecchio, d* 
noi data alla luce; onde a quell'artico- 
lo rimediamo i lettori, se spinti fosse- 
ro da maggior curiosità: il certo è che 
fu demolita questa nave di tramontana, 
perchè il Palazzo sarebbe rimasto quasi 
che attaccato alla Chiesa. 

Rimato il «acro Tempio cosi infor- 
me, fu in processo di tempo fatto re- 
staurare , e chiudendo la nave a mezzo 
giorno venne ridotto ad una sola, che 
prima aveva sembianza di Chiesa, es- 
sendo proporzionatamente lunga , e col 
campanile, e con la canonica annessa: 
la navata chiusa servì anch' essa per, i 
neri esercixj, essendo stata addetta -«IL* 
■so di ana Confraternita secolare. 

Prima di passare avanti conviene 
rammentare alcuni illustri pregi di que- 
llo abolito Tempio: sappiamo pertanto 
che in esse si adunavano i Signori , quan- 
do non avevano il Palazzo nominato: 
in S. Piero Scheraggio si trattavano de' 
pr'-bltci affari di guerra, e di pace, e 
ai riforma del Governo.- nell'anno laoa. 
si fecero in S. Piero Scheraggio le leg- 
gi contro i Grandi, e fu fatta l'unione 
dal Popolo, creandosi il Confalo a ierato 

Tom. V. I iaor- 
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San Fiero Scher«{gto si darà. 

o?ni 'lue 
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o<»m ''ue mesi »> ----- 
il* G in&IoM Sella Citta, che era uni 
Lnela-Ó stendo b.anco colla Cro- 
ce R„ s .: finalmente troviamo che nel 
l-op aUrceiaroiio nella Canonica di S. 
pferooito Ambascia-ori per trattare del- 
la Pace essendo assediata quella città ec. 

Or 1' anno IKÓI. il l>uca Cosimo 
Primo avendo «abilito di fare eseguire 
la Fabbrica degli accennati Vati, or- 
dinò che non solo si abbattessero le casa 
annesse, ma la Canonica, il campani- 
le, e la loggia di San Piero: inoltre iti 
tale occasione fa diminuita la Chiesi 
per la lunghezza davanti, e si persero 
•vaìfc memorie , fra le quali quella del 
Carroccio de' Fiesolani . Questo Carroc- 
cio era l'Insegna di quel Popolo, co- 
me l'avevano i Fiorentini ancora: nel- 
la occasione della iogannevol presa fat- 
ta da questi della città, e Rocca di Fie- 
sole, cadde in loro potere anche il Car- 
roccio, che con motto strepito e soUj- 
nit'a fu trasferito in Firenze, e posto 
nella Chiesa di S. Piero Scheraggio . Il 
Villani dice cosi- „ Fia le altre cose 
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ne recarono i Fiuremini il Carroccio 
dal marmo, chs è nella fronte di San 
Piero Scheraggio in Firenze. „ Si sup- 
pone che il Villani accennasse la me- 
moria di questo Carroccio ivi colloca- 
ta, e non già che fosse fatto di mar- 
mo: or comunque la bisogna andasse è 
cerei. che nello scoramento della Chie- 
sa perdettesi questo monumento ; e si 
perdette ancora il busto, e l'Iscrizione 
del Cimoso Architetto Cecca , la quale 
cosi diceva. 

Fabrorum Mdgister Cecca Natus Oppidis 
Vel Obsider.dis Vel Tutndis 
Hic Iacee Vutit Ann. XLI. Man. IV. 
-Dies XIV. Obìh Pro Patria Telo Ictus 
Piae Sorores Menumentum Feeerunt 
Ari. MCCCCLXXXXIX. 

S. Piero Scheraggio si mantenne 
col titolo di Prioria fino all' anno 1581. 
alla quale epoca «oppretso il Gius Par- 
mchiale, e passata la Cura nelle Chie- 
se di S. Remigio* e Santo Stefano, fu 
da Gregorio XIII. ridotta a semplice 
Benefizio, e con Dalla assegnata per 
mantenimento del Padre Inquisitore di 
I a Fi- 
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Firenze , Così permanse fino alla top- 
pressione dell' Inquisizione accaduta 1* 
anno ..... ed allora profanato queir 
avanza della amica Chiesa , ed incorpo- 
rato nelli annessi Tribunali fo fatto ser- 
vire ad altro uso. 

Vediamo ora quello che esisteva 
nella Navata ad uso di Chiesa. Primie- 
ramente s mano dritta trovavasi la Cap- 
pella de'Sangalletti, poi de' Cocchi, eoa 
una Tavola molto lodata dipinta Ha Don 
Lorenzo Camaldolese, che vi effigiò Ma- 
ria SS. col Bambino Gesa , ed alcuni 
Santi. \ La seconda Cappella era della 
compagnia della Ninna, la qual com- 
pagnia rimaneva dietro alla stessa chie- 
sa , e dava il nome ancora alla contra- 
da : a questa cappella eravi una devo- 
ta Immagine di Maria dipinta in un 
ovato, dicevasi da Cimabue, ed all'in- 
torno alcune stc-riettc- la terza cappel- 
la fa prima de' Benvenuti , e si diceva 
in antico, la cappella della Visitazio- 
ne, a *ia l'altare di Mona Ago ole ita 
Benvenuti, dalla quale era stata eret- 
ta: pervenne in seguito nella famiglia 
Riccardi: vi era una Tavola di mano 
di Fra Filippo Lippi, nella quale dipin- 
se 
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se Maria, San Francesco, l'Arcangelo 
Raffaello, ed aria Donna genuflessa, che 
era il ritratto della suddetta Agnolett* 
Benvenuti. Veniva in seguito altra cap- 
pella modernissima, fatta fare da' Padri 
Inquisitori, e dedicata a Santo Antonio 
di Padova. 

Riprendendo il giro, la prima cap- 
pella a sinistra fu già de' Carn esecchi 
Duranti, e poscia passò nell'Arte de' 
Mercatanti: la Tavola era antica alla 
Gotica: dopo veniva la cappella dello 
Spedale di Santa Maria Nuova: vi s i 
«deva un bellissimo quadro di mano 
di Tocco detto del Nunziata discepolo 
di Ridolfo del Ghirlandaio, e vi dipin- 
le Maria col Bambino, e San Bastiano. 
Le seguente era de' Buonafedi , con air 
Altare una Nunziata. In ultimo la cap- 
pella de' Castellani colla famosa Tavo- 
la di Francesco da Poppi , che esprime- 
va la Purificazione di Maria Verginev- 
Alla 'Tribuna si saliva per due sca- 
lini, e l'altare Maggioro rimaneva in, 
iiola, rimodernato nel IJ43. con alcu- 
ni lavori da Giuseppe Penni; di antico 
vietano le Predelle, in una delle quali 
ti si vedevano alcune Storiette della Vi- 
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ta di S Pietro, fatte per mano di Giot- 
to; e nell'altra diverse figurine di la- 
voro del Pozzi. Una mirabile antichità 
si ammirava in questa Chiesa, ed era il Pul- 
pito, formato di alcuni pezzi di bassi 
rilievi in marmo, dicesi portati da Fie- 
sole, nell'occasione della pr«sa, se dob- 
biamo credere al Villani, ed a'pitt re- 
centi Istorici: qualunque sì fossero, era- 
no di lavoro assai goffo; rappresenta- 
vano alcuni Misteri della vita di Gesù 
Cristo , e sotto ogni mistero eravi un 
verso. Tre altri di questi pezzi furono 
murati nella compagnia degli Stipen- 
diati : i Misteri che esprimevano era- 
no: la Nascita; l'Adorazione de' Ma- 
gi; la Presentazione al Tempio; il Bat- 
tesimo; la Deposizione , ed un'altro em- 
blematico profetico sulla Nascita di Ma- 
ria , e Ai Gesù . 

Finalmente in questa Chiesa vi era- 
no molte lapidi sepolcrali , cioè , di Mi- 
chele Nardi Aio dello Storico con que- 
ste parole. 

Hoc Est Sepulcrum Silvestrii MichatVis 
Nardi 

Et Saamm Qut ObHt Anno Domini 
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MCCCC 
Die XXF. Mtnsit lidii 

Nel mezza del pavimenta una lapida 
con Epitaffio a Lorenzo Gori come ap- 
presto . 

D. 0. M, ^ 
Laurentio Gora c'ivi Ottimo 
Sili Et Posteri* 
ZenJbius Frater Pias Condidit Sata» 
Qu^or 

Et Qctuaginta An-ws Obiit Kal. Apr. 
Anno Si, Nostru.e MDQI. 

E siccome «Ha Tribuna si vedeva l'ar- 
me di un Rettore qual si fu if Canoni- 
co Pandolfo della Luna, che vi fece 
molti ornamenti , questo pure aveva un 
decente Sepolcro colla seguente Iscri- 
zione . 

Pandolpkm Luna. 
Honoribua Et Genere CLaru$ 
Singulari Pittine òacerdoa 
Sibi Posteri .q uè Posuìt 
An. SalSMDVIl. 



Cbìe- 
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Chiesa 01 S. Procolo ora Compagnia 
db' Macellari. 

cap. vm. 

NEIla piò volte accennata soppressio- 
ne delle Chiese diverse di Firenze ri. 
ma» inclusa ancora quella di S. Proco- 
Io, che è situata sulla cantonata di Via 
de" Pandolftni ; ma siccome questa spet- 
tava al Dominio de' Padri Benedettini, 
e sia de' Monaci di Badia, resto in es- 
sere, e non fu demolì» come è acca- 
duto di molte altre. 

Or facendoci a descriverne lo sta- 
to, troviamo che esisteva prima del mil- 
le, e che appunto in quel torno fu do- 
nata al Vescovo Pietro di Firenae a" 
Monaci Benedettini, perchè ne prendes- 
sero cura, e la migliorassero di grado. 
Il titolo di essa non fu solo di S. Pro- 
colo, ma ancora di San Nicomede, co- 
me si trova nelle antiche memorie del- 
la Fiorentina Badia; ed inoltre in una 
lapida, che era affissa al moto dell'an- 
dito della Sagrestia si leggeva 

£:- 
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£ccUtìim hanc B. B. Procixli , a Nìcomtdis " 
I Monaci non delusero la buona inten- 
zione del Vescovo Fiorentino, anzi fe- 
cero di più di quello egli aveva doman- 
dato , poiché avendo presa cura della 
Chiesa la ridussero in miglior forni a y' 
ampliandola alquanto, ed inoltre l'A- 
bate Pietro di Badia vi fece erigere al- 
lato uno Spedalerro per i Pellegrini, ed 
«ltn_ bisognosi; essendo allora grandissi- 
mo il costume di questi piccoli speda- 
li, talché poche Chiese troviamo, che 
non avess-ero tale annesso, ed in Cam- 
pagna in particolare . Questo primo sta- 
to della nostra Chiesa durò circa a 200. 



anni.- le memorie portano che nel 11214. 
dovendosi fare una nuova restaurazione 
dia Chiesa , 1' Abate Barroiommeo di 
fedia concedè a' Messer Cambio Retta- 
le di San Procolo, che potesse fare oso 
del materiale dello Spedale demolito, e 
che si chiamava di San Niccolo: la cau- 
sa di questa caduta dello Spedaletro , 
canvien desumere dalla non enranza 
delti stessi rettori ai quali forse era sra- 
ta confidato, o dalla mancarla di ren- 
dite ; comunque fese lo Speda lesto fu 
«Barrato, e servirono i suoi rsateriali 
a re- 
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a restaurare il Saaro Tempio . Nel 127?. 
fu pure fatto un rimodernamento alla 
Chiesa, a spese della Badia Fiorentina, 
e per cura dell' Abate Deodato. DÌ que- 
sta nuova fabbricazione abbiamo in la- 
pida una Memoria espressa ne" seguenti 
versi Leonini. 

Anno milletto rrirso septemque deceno 
liis centum junctis, oeto . patcai berte 

Cu Ititi» 

Hoc eput expletam. constai decoramene 
letutn 

Tempore Rectori» Dioiajuti laidi*, Sonori» 
Sic memo digni, celesti* dengue regni 
Jure Dcodatas Abb^s est tane domi/iatus ■ 

Dopo questa innovazione altre pu- 
re ne 1 uc cedei te ro i cioè: nel ^ 
Rettore Messer Orlando Fasi Canonico 
di Fiesole rinnuovà L'Aitai maggiore, 
ed in (al circostanza fu trovata una la* 
pida, la quale indicava che la Chiesa 
era stata consacrata il 16- Settembre 
del 1187. Nel 1622, vi fu pure fatta al- 
tra restaurazione , e questi consistè nel 
mutare T ingresso della Chiesa; poiché 
coaviea sapete che la porta d'ingresso 
era 
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era di faccia entrandosi per un picco- 
lo vicolo, che fu poscia rimurato, e vi 
erano ancori altre due porte per fianco 
delle quali si vedevano non ha molto 
le vestigia di esse: l'Aitar maggiore 
era dunque situato dove ora è la por- 
ta II Rettore avendo avute le necessà- 
rie licenze, trasportò l'Aitar maggio* 
re nell' alto della Chieia, e di contro 
yì aprì l'ingresso, chiudendo l'altro la- 
terale. Rimaneva da farsi una unifor- 
mità di disegno . e questo si ottenne 
«otto la Rettoria del Frate Niccolò Pe- 
lagatti, il quale persuadi i Padroni del- 
le cappelle a concorrere all' ornamen- 
to t pose mano al Uvi.ro, e ridusse la 
Chiesa a vaga ed elegante forma. 

Venendo al materiale si vede mi- 
la porta della Chiesa l'arme della fa- 
miglia de' Valori, che vi aveva Cappel- 
la, e qualche diritto; il primo Altare 
a mano sinistra è della casa Arrighi, 
ova è una tavola di Matteo Rosselli , 
che rappresenta Cristo Gesù che parla 
alla Madre de' Figliuoli di Zebedeo; e 
le figure sono molto acconciamente di- 
sposte . La secn-da cappella, era quel- 
la anticamente de' Valori, passò noi ne' 
Guic- 
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Guicciardini, e quindi ne' Rinuceini : la 
tavola è una Madonna di Giotto mol- 
to ben custodita : l'altra cappella da 
questo lato è dV Ricciardi ; vi è Dna 
bellinima Annunziata fatta da Jacopo 
da Empoli. Riprendendo il giro a ma- 
no destra, la cappella è del tutto nuo- 
va sotto il titolo di S. Luigi Gonzaga, 
e il Quadro è dipintura di Gaetano 
Piattoli: la veniente cappella è de' Du- 
chi Salatati ) la Tavola è di due mani; 
il Ghirlandaio vi aveva dipinta la Vi- 
brazione di Maria Vergine; ma sicco- 
me rimaneva assai pìccolo, vi fa fatta 
una aggiunta di una gloria d'Angeli 
dal Ferretti, il quale imitò eccellente- 
mente la maniera antica. Viene in se- 
guito la cappella Niccolini, la tavola 
della quale è di mano del Pontormo, 
rappresenta Maria Vergine col Bambi- 
no Gesù nelle braccia collocata in una 
specie Ji trono, e vi sono da' lati San- 
to Antonio Abate , e Santa Barbera, 
con più alcuni Angiolini molto vaghi; 
si deve osservare ancora , che le Armi 
della Famiglia, nelle basi delle colon- 
ne sono lavoro di Donatello e così bel- 
le, che sembrano fatte di getto. Giun- 
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Ci all'Aitar maggiore, ebbe questo, ca- 
rne li è accennato molte vicende: in 
antico vi era un quadro di S. Procolo , 
lavoro alla greca, tutto vestito pontifi- 
calmente ; questo fu tolto, e ti teneva 
in casa del Priore: altro quadro socco- 
dette di mino di Giotto, ed esprimeva 
una Madonna, con alcune divisioni di 
tavole, secondo que'tempi: in esse vi 
erano dipinti San Gio. Battista, S. Gio, 
Evangelista, S. Procolo, e 5. Niccolò, 
e nella predella vi erano altre ctoriet- 
re della vita di San Procolo , fatte da 
Ambrogio Lorenzetti da Siena. Ancor 
quatto però fu levato, e ci venne col- 
locata una tavola di mano di Andrea 
del Castagno , altri la volevano di Fra 
Filippo Lippi : esprimeva un Cristo Cro- 
cifisso, con la Vergine, San Francesco, 
San Gio- Battista, e Santa Maria Mad- 
dalena : finalmente cede ancor questa 
Tavola ad un' altra del tutto moderna , 
di mano del Piattoli, che dipinse San 
Procolo- in atto di risanare la mano ad. 
un fanciullo. La Tavola del Lippi fu 
trasportata in Badia, e posta in decen- 
te loco. Vi erano ancora anticamente 
alcuni quadri attaccati alle pareti, cioè 
una 
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una Vergine fatta da Ambrogio Sanese 
nel 1333. una Nunziata dipinta ila in- 
cerco sul legno nel 1409 ; ed altra pit- 
tura incerta del 1402. rappresentante 
una Madonna . 

Rammenteremo ora le due illustri 
memorie di due antichi nostri Concit- 
tadini della famiglia Valori; la prima 
è di Niccolò Valori chiarissimo Filoso- 
fo, il qoale scrisse la vita del Masnifl- 
co Lorenzo de' Medici: 'mori il Valori 
in Roma, e di là fu portato il suo cor- 
po a Firenze ; e sepolto in San Proco- 
Io, ove la Famiglia aveva Cappella ; 
il suo busto si vede in 'alto olla parete 
con questa Iscrizione. 

£ H N ©EU 

Mcolao Paiono Nic. Filio 

Btccius Nepos Posuit 
Ossibui Roma TransLìtis 
Bene De Plutoni* Dogmac Oe Rep. Flou 
Et De Laureatiti M-diceo Sen. Opt. Mer. 
MùXXVU. 

Sotto a questo vi è l'altro Sepol- 
cro di marmo di Francesco Valori, uo- 
- mo 
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no celebre della Repubblica, ma. uno 
de' così detti Piagnoni aderenti alla tet- 
ta di Fra Girolamo Savonarola. Il tuo 
zelo gli costò però la vira, il saccheg- 
gio della propria casa, l'uccisione del- 
la sua moglie, e la tua morte: sappia- 
mo che di consenso, con Fra Girolamo 
aveva aderito alla decapitazione di cin- 
que primati Cittadini nemici del Frate; 
ma questo appunto fa l'origine della 
vendetta . U fatto ci vien raccontato 
dall' Istorico Nerlt con queste parole ■ n 
Incontrandosi ( Francesco Valori ) in Ia- 
copo di Messer Luca Pitti , in Viccen- 

10 li idolft , ne' Tornabuoni , ed in al- 
tri Parenti di que' cinque Cittadini, 
che r Agosto dinanzi furono decapita- 
ti ; all' incontro di San Procolo , ia 
mezzo della strada fu da loro ammaz- 
zato „ . Il cadavere fu sepolto in S-m 
Proeolo, e quindi fattoli in processo di 
tempo la memoria, vi furono poste sul 
sepolcro due palme, che a prima vista 
par che indichino qualche martire; e 
tale appunto, secondo gì' istorici, era 

11 distintivo che si dava a' seguaci del 
fanatico Savonarola , e morti per la di 

lui ( 
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lui cauli; ma questo preteso mattino 
è poscia andato in fumo. 

Or questa Chiesa rimanendo mufi- 
2Ìata per la soppressione accennata, e 
poscia avvenuto , che ripristinate lo 
Compagnie de' Secolari, è stata conce- 
duta alla Società de' Macellari , che 1' 
hanno fatta decentemente adornare, e 
la mantengono assai pulitamente, fa- 
cendovi non solo le regolari loto adu- 
nanze , ma altre festività solennizzando- 
vi, ed Ufizi ec. 

Fuori della Chiesa si osservi sul 
Canto de'Salviati il Tabernacolo, ove 
e una pittura di Bernardino Poccetti , 
rappresentante Maria Vergine, Gesù, e 
San Procolo. 



Chiesa Friohia di S. Simone, e Giuda. 
CAP. IX. 

NEH" occasione, che si fece il secondo 
cerchio delle mura dì Firenze, fu in- 
clusa nella cidi una varissima Vi-rna 
di proprietà de" Monaci di Badi::, alla 
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quale era annesso uri piccolo Oratorio, 
come e costume della Campagna, e que- 
llo Oratorio era dedicato ai Santi Simo- 
ne e Giuda: or siccome la vigna, di 
terreno coirò che era fu ridotta a con- 
trade abitate, e lasciò il nome stesso 
alla vicinanza, onde fu detta, e cima- 
rono i Monaci d* ingrandire esso Orato- 
rio, e ridurlo ad una competente Chie- 
sa per servizio del popolo annesso; co- 
li fu eseguito con la compra altresì di 
alquanto terreno per la fabbrica della 
Chiesa: ciò seguì circa all'anno 1209.. 
ed il Vescovo Ardingo la costituì po- 
icia in Parrocchia nel 1293. fi padro- 
nato è stato sempre presso 1 Monaci di 
Badia, e lebbene abbiano tentato vari 
Ordinari, edaltri di toglierlo, non è mai 
ad alcuno riescilo, anzi è stato confer- 
mato suo autenticamente djalla limita 
Rimana . Lo stato di ouesra chiesa non 
possiamo indicarlo nt'uioi primi Stgni, 
itantechè Tanno ■fj.jo. in cai si. fece* 
l'ultima rrnnovanoné . fu l' epoca , nel- 
la quale atterrando, e mutando qunntd 
vi era, si tube la memeria di ciò eh? 
formava quel Siero Tenpio ; contentan- 
7'om. V. K doci 



doci dunque di osservare l'attuai prò. 
■pecco di essa, vegliamo pr:ncipalmen- 
te !' ingresso con due colonne, e arco 
con ba^si rilievi • ed una pittura a fre- 
se", che rappresenta Maria Vergine con 
ì Santi Apostoli Simone e Giuda.- Pjt- 
fura multo (cimata di Niccodetno ber- 
tucci. Entrati dentro vi i pure sopra 
la porta una be|la pittura di Batista 
ISaldini, che rappresenta una fiet^ eoa 
Je Marie, ed i Discepoli, che portarne 
il Corpo del Redentore al sepolcro Con* 
vien «apersi, che questa pittura era a4 
una cappella antica di està chiesa, del- 
la famìglia del Zaccaria, la qual cap- 
pella era entra dipinta dal suddetto Nal T 
clini; or nella occasione di rimodernar- 
si la chiesa, fu segato questo pezzo di 
pittura, e collocato felicemente sulla 
pona . 

Una lapida con iscrizione in versi 
Leonini richiama ora l'accensione dell' 
erudito onervatpre ; leggasi in essa l* 
anno in cui fu fatta la Chiesa , il tito- 
lo, il padronato ec. l'iscrizione dico 
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Mille dugentani post tres auater inde*» 
.leni 

Cam Stcra S&nctorum Simonis, ludeque 

Fit Donni* ista Detti, Abbas isiàm £ar- 
tholomeut 

Ex Abbatta qaam titillai Suncta Maria 
De Fiorentina pre qualibet Orbe (a «Ut 
Cwiitra*» primam Ijpirfem dnwt Jìjcit i» 

Et quìa terreno fondavit non alieno 
' Sed proprio turbis ut putet iitiua Urbi» 
£st {uoc vere ìjohuj Dominiti uerusjue 
Patroni» . 

l a prima cappella a nano dritta 
1 della Famiglia de' Conti del Maestro; 
la Tavola è pittura di Gìo. B.attisia Van- 
ni, che vi espresse il Martirio di San. 
Lorenzo . La seconda cappelli è detta 
del Crocifisso , e ri si venera una bel- 
lissima Immagine di rilievo del Reden- 
tore, che è divora al maggior segno . 
La terza è di padronato de* Docci , e vi 
•i osserva on' antica pittura rappresene 
tante la Vergine , Alla quarta cappel- 
la che. è della Famiglia de' Ner ni sì 
Vede una bellissima Tavola di Onorio 
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Marinari, che dipinse San Girolamo noi 
deserto, con un teschio , e sópra un 
.Angelo che suona la tromba col motto 
Eruilimini . il tutto esprimente la medi- 
tazione del Giudizio finale, ed è pit- 
tura assai divota. Viene quindi l'aitar 
maggiore isolato, con Ciborio di mar- 
ino ornato di pietre dure, molto accu- 
ratamente lavorato dal Cennini sculto- 
re non dispregevole de' suoi tempi. Le 
statue che si veggono lateralmente a' 
pilastri tono lavoro di Orazio Mochi;' 
éd i due Apostoli dipinti a fresco ac- 
canto all'arco furano fatti dal nomina- 
to Niccodemo Ferrucci; avanti a questo 
altare vi è pure una graziosa scalinata 
di marmi carraresi , ornata di balau- 
stri. Proseguendo l'ordine delle cappel- 
le vicn quella della Famiglia da Rome- 
na, già prima de'Risaliti, con una ta- 
vola di mano del Vignali, nella quale 
vedesi un San Francesco in deliquio, e 
sostenuto da due Angeli; pittura molto 
vaga. Segue la cappella de* Capponi de- 
dicata a San Carlo: e qui è memoria, 
che avesse principio la Compagnia de* 
San Carlini, che passò poscia in un 0- 
ratotio in Via della Burella, a confine 
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delia-stessa Chiesa. Viene quindi un'al» 
Ma, cappella con una elegante misterio- 
sa Tavola della Concezione dipinta dal 
prenominato Ferrucci: in essa espresso 
il Pittore L'idea deL peccato originale, 
avendo fatto vedere Adamo legato all' 
albero, del pomo, con molte altre per- 
sone diversamente avvinte: la secund' 
ultima cappella è de' Musetti, con una 
divota tavola dell' Assunta , molto ben. 
colorita di mano dell'onestissimo Pitta- 
le di Santi Cavaljer Curradi : in fine 
viene la; cappella de' Niccolini , con qua- 
dro di San Niccolò, egregiamente di- 
pinto da Francese» Moutelatici , detto 
Cecco Bravo . \ , 

Le altre memorie di questa chiesa, 
sono che nel mezzo vi era il Coro all' 
uso antico ; la sagrestia era una cap- 
pella dell' antica Famiglia Tolosini, si 
vede alla porta laterale un'arme della 
Famiglia da Verraz/ano, che pare vi 
aveva una cappella . Quanto alla soffit- 
ta è tutta dorata , e fu fatta fare a spe- 
se del Cavalier di Malta Bartolorameo 
Galilei Majordomo del Principe Leopol- 
do de' Medici . Finalmente in questa 
Chiesa vi è una lapida al muto, col ri- 
trai- 
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trarr ■ del celebre Poeta Andrea Salva- 
dor) Fiorentino , con la seguente Iscri- 
zione . 

D. 0. M. 

Andrete Salvatori Fiorentino 
foeticae in Jksutrum praesenim Prodeuntlt 

Eiimia Laude Conspicuo 
Ut Oper.i Typis Impressa, Testantur j 
Ob Momm EUgantiam 
Et Plurima) Pra-.siantis Ingenti Detet 
Apad Cosmum II- M. E. D. 
Eutseue Filium Ferdinand*m Granosissime- 
XUV- Aetaùs Anno Saluti» 
MUCXXXf. 
Sammo Civium et, Exterorum Mot rare 
Hartianis Ertpto Hic Tumulato 
Franciscus /acobus Aemilius PiUl 
Amantiss. Patri Mentissimo 
Hoc Qualtcumqtte Debiti Ofccguif Mori, PP. 
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Chiesa dì S Iìemicio. 
CAP. X. 

Dove trovasi la Chiesa di S. Remigio 1 , 
aboiam delle antiche notizie, che vi 
esisteva uno Spedale, appunto dedicato 
la S. Remigio, a S. Romeo, cosi volgar- 
mente detto, ancora da' nostri primi I- 
Mofici.La voce Romeo indica però un 
pellegrino, e forse fu falò la denomi- 
nazione, Volendosi indicare i Viandan- 
ti Francesi , che vi si raccoglievano. 
Allo Spedale successe la fabbrica della 
chiesa di S. Remigio, la cai «poca fu 
intorno al mille, benché su' primi tem- 
pi avene più forma di Oratorio che dì 
Chiesi : in processo di tempo, ma poco 
bensì, fa ampliata, e costruita nella 
forma che di presente i! vede, avendo) 
loffcrre pochissime variazioni, e ai non 
molta conseguenza . Il Padronato di que- 
sta Chiesa fu ne' primi tempi delle Mo» 
nache -del già monastero di S. Pier Mag- 
giore, dato toro da Gitla figlia di Ko- 
dulfo 
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dulfn nel roóa. : Le Monache perman- 
sero nel padronato fino a circa aoo. an- 
ni, e quindi passò, non sappiamo la 
causa, nella famiglia de'Bagntsi , Popo- 
lani allora molto~ potenti . Da' Bagnesi , 
dono un secolo pervenne ne' Vesto»] , e 
da questi nel Popolo, e finalmente il 
Gius è passato nelle mani del Governo 
per togliere cosi qualunque discordia: 
la Sacra della medesima chiesa venne 
fatta nel mese di Gennaio del 1589 peri 
mano dell' Arcivescovo , e Cardinale A.-' 
lessandro de' Medici. 1 -. . . 

Questa Chiesa è in forma di Basi- 
lica con tre navate, con archi di sesto 

il .coro, all'antica, secondo il costume 
ds orimi tempi Ecclesiastici. Il Vasari 
accenna alcune memorie relative a que- 
sto Sacro Tempio, che conviene aduna- 
re, per avere in qualche parte l'idea di: 
Ciò che vi esisteva ; « principe Iment» 
dice, che Agnolo Gaddi dipinse l'arco, 
top va. la:, porta: di volo poi nella Vita- 
d'Andrea Orcagna accenna, che que- 
sto Professore dipinse in S, Romeo pres- 
to alla porta del fianco una tavola : que- 
sta Tavola rappresentava la Santissima 
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Nunziata , che in occasiona di rimoder^ 
narsi la Chiesa, fu trasferita nella sa- 
grestia; similmente in sagrestia' trovasi 
la tavola di Tommaso Giomno , della 
quale cosi parla l* accennato Isterico 
Vasari. „ Tommaso fu "dell'arte amo- 
revole, e studiosissimo , come aperca- 
tue -ite si vede, in Firenze nella chiesa 
di San Romeo per una tavola lavorata 
da lai a tempera, con taota diligenza 
et amore che di suo farti '-si è-'mii-'v*» 
duto- in legno cosa meglio fatta In que- 
sta tavola, che è posta nel tramezzo di 
detta chiesa a mano destra', è 'un Cri- 
sto mortó con le Marie inrorno, e Ni" 
codemo, accompagnati da altre figure, 
che con amaritudine e atti dolcissimi, 
e affettuosi piangono quella morte, tor- 
cendosi con diversi gesti -di 'mani , e 
battendosi di maniera . che nell'uria de' 
»isi si: dimostra assa j chiaramente l'as- 
pro dolore del costar tanto i peccati 

derare , non che eg!i penetrasse con 1' 
ingegno a sì atta immaginazione, ma 
che la potesse tanto hene esprimere col 
pennello: laonde è quest'opera somma, 
manie degna tli lode, non tanto- per i„ 
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alcune pitture antiche. Entrati in cTiie- 

■a si trova a mano dritta la cappella 
de'Bagnesi ove è nn quadro colla SS. 
Annunziata, pittura di Francesco Mo- 
rosini: la seconda cappella è de'Fab- 
brini ; la tavola rappresenta lo sposalì- 
aio di S Giuseppe con Maria Vergine; 
lavoro di Domenico Martinelli: la ter- 
za è de' Beccuti, e la tavola del Sagre- 
nani che espresse Maria Vergine ed 
alcuni Santi, molto ben coloriti, L'ai- 
tar maggiore è alla Romana . Trova» 
poi una cappella che fu del celebra 
Dante Alighieri, e quindi passò nella 
Famiglia Gaddi; vi è a questa una tà- 
vola della Immacolata Concezione di 
Maria Vergine dipinta con poetica In- 
venzione da Jacopo da Empoli, a spe- 
ie di Niccolo Gaddi. Segue 1' altare dì 
S. Lionardo, padronato de'Torti; e la 
pittura, è di Francesco Morosini, molto 
stimata per 1' invenzione, e disposizione 
delle figure. Tra queste due cappella 
evvi un armadio alla parete, in cui si 
conservano molte stimabili reliquie, e 
fra esse un osso di S Remigio Vesco- 
vo . Viene la capnella de' Fiaschi , con 
«a divoro Crocifisso di rilievo; final- 
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.«ente sì trova la ; cappella de'-Boin»-, 
con una tavola che esprime San Distia- 
no ■ lavoro dall' accennato Moroiini . 
Tutte queste cappelle sono d' ordine co- 
rintio, con pietre rapito ben lavorate. 
Una Iscrizione antica ci piace di: ripor- 
tare, ed è quella che leggesi sorto, al 
pulpito in lapida di marmo, così par- 
iante. ■ , , .-; ■ ; ■ ' ■ ;, i 

Hic lactt Corpus Carpii. Filli D. Jaoobi de 
■ AlbertU. Militit Fiorentini qui obiti 

Panarmi} ; ., 

pie VII. Septembris JWCGCLXXI. Latitai 

i~j .. ffif :cJ '■■ '■ ■: ' 

Huc DisXI. Fumarii MCCCLXXIIh 
| CiìUìs., Anima Requìtsscat in Pace . 



Chiesa di S. Iacopo tea Fossi.' [ 

, c ap xi . ;-. 

Nella breve r.otizia che diamo di questa 
Chiesa, alcune altre conviene che se ne 
racchiudano non dispregevoli In primo 
luogo parlando del nome, Io trae que- 

".§»' 
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«o dall' essere stat i fabbricata presso a 
ceni fossi di acqua i corrente : fossero 
questi dell'antico anfiteatro, di lavato- 
ri , di bracci del Fiume arno, o altro, 
è incerto, quanto e sicuro che i fusti 
ri erano . - : ■ 

V anfiteatro accennata era di 11 po- 
co distante, sapendosi che questo antir 
chissimo edifizio rimaneva dove tondeg» 
già la via de' Vasellai dal fianco della 
Chiesa di S. Simone passando alla piaz- 
za de' Pemzii , e prendendo dalla via 
dell* \nguillara alla piazza di S. Croce. 
Il Villani di questo edifizio cosi parla: 
» fa fatta tondo, ed in volte molto ma- 
ravigiioso, e con piazza in mezzo, e 
poi si cominciavano gradi da sedere tut- 
to al torno, e poi di grado in grado so- 
pra volte andavano allargandosi insino 
alia fine dell'altezza, che era alto più' 7 
di 60 braccia. n Due porre aveva qiie- 
s;o anfiteatro; una vicina alia chiesa di 
S. Jacopo, e l'altra dalli parte oppo- 
sta: inoltre le grotte dell'anfiteatro ser- 
virono di prigioni , e furono dette Bu- 
relle; dal qua! nome trasse ia denomi- 
nazione la Via nominata della Burella. 
Or la Chiesa di S. Jacopo vuoisi 
che 
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«he ti fondasse in parte tulle rovine 
dell' anfiteatro : la sua facciata non era 
però come al presente, e per conse- 
guenza diversa la situazione: la Chiesa, 
aveva l'ingresso, e facciata all'opposta, 
vedendosene i segnali ■ che dimostrano 
la fabbrica nel chiassinolo, che da' Pe- 
ruzzi volta al canto de'Soldam: fu al- 
tresì costruita « tre navate, di ordina 
gotico, mi molto magnifica, secondo 
l'uso di que'tempii e quest'opera si 
erede essere circa al mille. 

Sul primo l'ebbero in, cura i Preti 
secolari , da' quali venne affinata , co- 
me una delle 3<S. Parrocchie della Cit- 
tà: da'Preti passo circa al n^o. ne'mo- 
naci di S Salvi Valombrosani per do- 
nazione fatta loro da Alessandro IH. ap- 
provata senza dubbio dalla Repubblica 
Fiorentina.! Monaci Vallorabrosani tor- 
nati in San Jacopo vi permansero fino 
al 15.31.. ed in quatto tempo, cioè verso il 
1300. non sappiamo per qua! causa ven- 
ne loro in testa di capovoltare la chie- 
sa, talché si perdette l'antichità, della 
facciata, le navate, e due grandi Cap. 
felloni, essendo queste parti state iij- 
aluse nella fabbrica che fecero ancora 
del 



ANTICA M MODERNA 159 

del convento . lo che ci muove appunto 
a credere, che questa fusse l'occasiona 
di guastare le sacre memorie che vi esi- 
stevano, c che si perdettero per la bar* 
bine de' tempi e de' Padronati. 

Dell' an o accennato 1571. i Mo- 
naci Vallombrosani convenne che la ce- 
dessero a' Padri Agostiniani della Con- 
gregazione di Lombardia, che abitava* 
no un già celebre Convento detto dì S. 
Gallo prisco fuori della porta di tal no- 
me. Le notizie riguardanti questo con- 
vento dicono , che fuori della detta por- 
fa fu nel 1218. fondata uno Spedaletto 
lotto il citalo di Santa Maria del Po- 
polo, e S. Gallo, edato in cura a' Padri 
Agostiniani: nel 1463. questo spedale fu 
dato agi' Innocenti , e così gii Agostinia- 
ni rimarrà fuori , ma poco dopo il Pa- 
dre Mariano da Gerì nana no ottenne 
dal Magnifico Lorenzo de' Medici , che 
■i potesse fabbricare un famoso conven- 
to, e chiesa ove era lo Spedale ; Loren- 
zo concorse a quest'opera pia, e la fe- 
ce costruire splendidamente col disegno 
di Giuliano de' Qìamberci , intitolando 
)a chiesa e convento a San Gallo Que- 
sta chiesa era lunga braccia 90 , e alt» 
8M 



jl.i aveva ij. cappelle con tribunali 
ii tetto era a cavallotti: l'aitar mag- 
giore era della Compagnia de' Tessito- 
ri; che vi spesero óoo. fiorini: vi ave- 
va una cappella la famiglia de'Sasset- 
ti; una- i Capponi, altra i Soderini, e 
altra i Girolami oc. Vi era un chiostro 
con colonne, basi, e capitelli;. un re- 
fettorio, e libreria; tre dormentori; tre 
chiostri, «picolo , ospizio foresteria, 
e noviziato , con otto competente ec. 
Qoe^ta vasta , e bella fabbrica, corse 
però un'infelice sorte; è nota la guer- 
ra che sostennero i Fiorentini, negli 
ultimi anni della loro libertà , contro 
1' armata Imperiai Papaia : vedendosi 
dunque sottoposti ad un assedio, e non 
volendo lasciare a' nemici luogo alcn- 
nu, che servisse loro di asilo, e di no- 
cumento alla città di Firenze, fecero 
demolire tutte le fabbriche che esiste- 
vano fuori delle mura ad una data di- 
stanza: fra queste demolizioni vi furo- 
no alcuni Conventi, e Monasteri, e fra 
essi il no-trn di Sin Gallo, perdendosi 
così un edilizio che avrebbe recaio o- 
nore o, decoro ad una Città, non che 
ajja Campagna . Vidersi dunque obbligati. 

i Padri 



Digitized by Google 



JNTKA E MODF.tNA ì6l 
i Padri Agostiniani ad abbandonare le 
rovine del loro caro asilo, e passare a 
Firenze cercando per allora un' altra 
abitazione fra ì Religiosi dello stesso 
Ordine Terminata la guerra , e sotto- 
messa la Repubblica alla volontà de Me- 
dici, pensò Clemente VII di ri pn rare 
in qualche maniera a' gravi danni sof. 
ferri da diverse società Religiose, do- 
nando, o accrescendo loro beni, e abi- 
tasi o ni . I Padri Agostiniani , che aveva- 
no dunque perduto il bel Monastero di 
S. Gallo furono indennizzati colla dona- 
zione della Chiesa Parrocchia, Conven- 
to, e Beni di S. Jacopo tra fossi, al qua! 
offerto i Monaci Valloni brosani dovette- 
ro partirsene, enei 1531. i Padri Ago- 
stiniani vi entrarono, e ne presero pos- 

Un altra vicenda ebbero perà a sof- 
frire questi benedetti Padri, cioè : era 
rimasto tuttavia ne' Frati di S. Marco 
lo spirito repubblicano del fanatico Sa- 
vonarola, dimodoché ne' loro frequenti 
sermoni , si scagliavano sotto coperta 
contro il Governo, e ferivano Cosimo de' 
Medici allora regnante: questo indiscre- 
to modo di parlare, che non ad altro 
Tom. V. L MB- 
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tendeva che a far nascere una sollevi, 
zinne contro il Principato fu esposto a 
Cosimo , il quale giustamente mosso a 
(degno fece allontanare dalla Città i 
Frati di San Marco, con proibizione a' 
nmdcsimidi portar vìa libri, o tavole di 
Altari, o altre ricche, e presiose sup- 
pellettili. Per non lasciare la Chiesa di 
San Marco isolata Cosimo ordinò cha 
vi si trasferissero i P.ulri di S. Iacopo, 
come di fatto obbedirono, ciò seguendo 
nel 1543- 

I Frati di S Marco veggendosi de- 
lusi e scoperei nelle loro poco sane ì- 
dee, ed altresì svergognati agli occhi 
del Pubblico, ricorsero alla protezione 
di Papa Paolo HI. , a cui coonestando 
le loro intenzioni, e mascherandole col 
velo della pietà, indussero il Pontefice 
a fare istanza a Cosimo perchè rimet- 
tesse i Frati net loro Convento di S. 
Marco: il Duca fu sul primo risolutodi 
non farli tornare mai più irt Firenze; 
ma crescendo le premare, e da una par- 
te e l'altra postesi le ragioni, e le di- 
fese, finalmente Cosimo condescese a 
lasciarli tornare in Firenze, e nel loro 
Convento, ma con ampia promessa, gs- 
■i : ran- 
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garantita ancora dal Papa, che i Fratf 
di S. Marco non avrebbero mai parlar» 
di cose dì stata, in qualunque occasio- 
ne , ed in qualsivoglia luogo: per tal 
maniera terminata la quistione, i Pa- 
dri di S. Agostino dovettero ripassare 
nel loro Convento di S. Iacopo o^e già 
erano stati posti i Padri Umiliati di 0- 
gnissanti , che ben volentieri si ritira- 
rono cedendolo a veri Patroni : per tal 
guisa vi sono sempre rimasti, e tutta- 
via fioriscono . 

Entrando ora in Chiesa conviene 
principalmente ricordare alcune cose, 
che più non vi esistono, cioè un gran 
Ciborio, ricco d'intagli dorati, regala- 
to alla Chiesa da Ferdinando II Una 
Tavola all' Aitar Maggiore di Giuliano 



segnata prima da Fra 



Birtolommeo^ della Port- ....... 

questa un Cristo morto sostenuto da S. 
Giovanili , con la Madonna, che gli ab- 
bracciava i piedi , c due altre figure rap- 
presentanti S Pietro, eSan Paolo Que. 
*.:a tavola non sappiamo dove al j;re ; * 
sente esista. Vi erano purp duè ai'rrl 
tavole del famoso Pittore Andrea' del 
Sano, in una" delle q-daiL ; n : vJdeW" li 
L 2 die 



disputa di molti Santi, sopra I incom- 
prensibile Mistero della Trinità: i San- 
li erano S. Agostino, S. Lorenzo, S. 
Francesco ,S. Bastiano, e S. Maria Mad- 
dalsna.che si vuole essere srata copia- 
ta da Andrea dalla sua moglie Lucre- 
zia del Fede. Questa tavola passò nel 
Palazzo Putì nella Camera del Gran- 
Duca. L'ultra Tavola erauna Nunziata 
di somma e straordinaria bellezza ; e 
questa fu trasferita nella Camera della 
Gran Duchessa . Mancavi pure una Ta- 
vola del Perugino che era nella nomi- 
nata Chiesa di S. Gallo avanti l'asse- 
dio, ed in cui si veleva una Vergmein 
piedi col bambino Gesùs in collo, e S. 
Francesco e S. Zanobi dalle bande : final- 
mente non ciè un Crocifisso del ijirac- 
eiolo, ed un Cristo risorto del «addetto 
Pietro Perugino. Quanto però allo due 
Tavole di Andrea del Sano nominate 
vi sono le copie agli stessi posti - Al 
presente nella Chiesa si può osservare 
un altra Tavola dello stesso professore 
Andrea , ma fatta negli anni suoi pns 
giovanili, dove vedesi dipinto Cristo in 
forma di Ortolano e la Maddalena , che 
a quello ti appressa eoa betti»»»»» 1 ** 
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zìa : Nella Cappella accanto vi è un» 
Tavola, del Granacci : le due copie sud- 
dette che vcggonsi di conerò sono di 
mano d'Ottavio Vannini ; evvi pare un* 
Crocifisso di basto rilievo, che dicest 
fatto da Antonio da San Gallo ; final- 
mente nella soffitta vi è un quadro va- 
gamente colorito dal Gherardini, che in 
esso vi rappresemi il Trionfo della Fe- 
de . con Santo Agostino estatico , e 1' e- 
reiia uttnli»'j : questa soffitta ^ adorna 
divaghi intagli non coloriti . Nellu Chie- 
sa vi sono vane iscrizioni Sepolcrali , ed 
alcune alle pareti ma non si trova in 
esse cosa che possa illustrare l'Istoria, 
o formare oggetto di riflessione , e per- 
ciò le tralasceremo . 



Chiesa di S. Giuseppe. 
CAP. XII. 

La devozione al glorioso Patriarca San 
Giuseppe è stata sempre particolare de* 
Fiorentini, ond* è che vien riguardato 
come un Comprotettore della nostra Cit- 
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ti: qaesta fu delle prime ad abbraccia- 
re cosi fatta solennità, ond' è che tro- 
viamo fino del 1405. eretta in Firenze 
una Compagnia sotto il nome di San 
Giuseppe , e propriamente non molto 
lontana all'antico Spedile del Tempio: 
qu.'Sta Compagnia si trasformò nell'am- 
pia Chiesa che inrernamenteosserviamo 
per cagione di sovrumani prodigi ; coa- 
ciosiathè essendovi sul canto di quella 
pubblica via, e proprio al muro della 
Compagnia di S. Giuseppe, una Imma- 
gine di Maria Vergine dipinta a fresco, 
cominciò questa a fire de' prodigi, e 
delle grazie a segno, che il Popolo con- 
cnrrrva in folla ad ossequiare la Sacra 
Immagine onde intercedere da Dio i fa- 
vori, e le grazio domandate : questo con- 
corso, la devnzione, ed i prodigi mosse- 
ro i Fratelli della Compagnia a pensare 
di trasferire la >nii acolasa Immagine nel- 
l'interno dell'Oratorio; quindi nacque 
la volontà di fabbricare un più vasto 
temili"; onde adunate delle considerabi- 
li lonime per via di elemosine posero 
mano alla fabbrica, dandone l'incarico 
ali Architetto Baccio d'Agnolo, Profes- 
sore illustre.de' suoi tempi: in breve tem- 
po 
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prj la Chiesa fu terminata , è se ne fece 
solenne apertura il dì in « e l mese dì 
Maggio del 15 19. essendovi concorsi 
gran folla di devoto Porrlo : la Chiesa 
fu intitolata a S. Giuseppe ed alla Beata 
Vergine del Gìglio, che tale e j chiamava.- 
rimraagjne che erasul canto della stra- 
da: questo titolo fu posto sopra la Porta' 
con queste parole. Templum hoc S. Ma- 
rine VÀrginis a Lilio , sponsique ejus Jo~ 
ieph.. La detta Immagine fu collocata in 
un Tabernacolo isolato, che resta sull' 
Aitar Maggiore, e venne coperta con 
decente mantellino. 

La Compagnia godendo l'estima- 
zione de' Fiorentini potè con ticchi le- 
gati semprepiù ingrandire la Chiesa , eà 
i Pontefici dettero alla medesima de' sa- 
cri Privilegi, ed i Sovrani delle civili 
beneficenze . Ora avvenne che 1' anno 
1583. Bianca Cappello moglie del Grani 
Duca Francesco avendo molto in sti- 
mala Religione de' Padri Minimi, c bra- 
mando che avessero Chiesa e Convento 
ancora iti Città, ottenne il^l Gran-Duca 
die potessero venire in Firenze; e pen- 
sando ove collocarli trovò loro conve- 
niente la Compagnia di San Giuseppe; 
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fattine pertanto la dominila, i Fratelli 
aderirono «Uà volontà, della Sovrana, 
e così ì Padri Minimi di San Francesco 
di Paila attennero il posto, e le Case 
annesse , riducendole a Convento , e mol- 
to contribuendo a rendere decorosa la 
Chiesa meliamo le beneficenze della Beai 
Casa de* Medici. 

Or come st è detto la Chiesa è di- 
segno di Baccio d'Agnolo, il quale la 
reparti in tre Cappelle per lato , tramez- 
zate da pilastri d' ordine Corinto di pie- 
tra serena, e facendo girare sopra un 
Cornicione , che produce vago ornamen- 
to alla fabbrica Della facciata presen- 
te non parli 'rao; si è voluto mantenere 
in parte l'ordine interno, ma si è fatto 
un miscuglio di cittadinesco, e campa- 
grufolo, la Porta era del Buonarroti ; e 
la moderna non è lei Buonarruoti , ne 
di unn Scalpellino. 

Riguardo alle Cappelle, quella ov' 
e la Natività di Cristo è pittura di San- 
ti di Tito, opera molto commendata, e 
dagl'intendenti lodatusima : alla Cap- 
pi-Ila ov'è la Tavola di San Girolamo 
languente sostenuto da un Angelo , è 
copia fatta da Virginio Zabelli, dal fa» 
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moto qu idra del Li goni , cho e in Saa 
Giovannino La Cappella di S. France- 
sco di Paola fu fatta fere da' Religiosi , 
ed il Bimba co vi dipinse le paréti , e 
la cupola: amicamente questo Altare 
era dedicato alla Immacolata Conce- 
zione di M Vergine L' Aitar Maggio- 
re contiene il Tabernacolo colla preno- 
minata Sacra Immagine: sul primo fa 
coperta con un mamellino, quindi vi 
fu fatta una Tavola dal Gabbiani espri- 
mente S. Giuseppe coi Bambino Gesù in 
braccio: questa tavola si vede alcune 
volte, rimanendo perà coperta la Sacra 
Immagine da un rnsntellino di argento 
massiccio: sopra le due Porte del Pres- 
biterio sono due quadri di Francesco 
Bianchi, esprimenti i fatti miracolosi di 
San Francesco di Paola : le pitture al- 
tresì dello sfondo della volta , e del Co- 
ro sono opera di Sigismondo Betti, e I* 
Architettura è di Pietro Anderlini. Lo 
altre Pitture non meritano molta atten- 
zione. Non tralasceremo di dire esser- 
vi due be' Depositi di marmo; uno di 
Giovami Neri Medico di Corte morto 
nel 1714 questo monumentogi; f u f aI[0 
tare dall' Auditore Gio. Neri Bonaven- 
m- 
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«ira, e renne lavorato da Giova echino, 
Fortini: rimanersi Deposito nella Cap- 
pella de' SS. Antonio, e Bastiano. L' al- 
tro trovasi nell' entrare in Chiesa subir 
tò a mano manca , ed ev vi il busto in 
memoria di una Dama Inglese chiama- 
la Anna Oli veri , cbe abiurata la Reli- 
gion Protestante si maritò in Firenze a 
Giuseppe Grifoni Scultore, e mori Ter- 
jjiara dell'Ordine de' Minimi nel i^atS., 
il suo busto fu lavorato dal suddetto suo, 
Manto . 



Monastero delle Cappuccinb . 
CAP. XIII. 

Le Religiose Cappuccine sono un sera* 
plica ma altrettanto prezioso ornamen- 
to di Firenze .* l' Istoria di questo Mona- 
stero è modernissima ; ma vi è qualche 
cosa da dire dell'antichità dell'antece- 
dente Fabbrica . Sul suolo dunque del 
Monastero fu in antico dall' Università 
de' Tintori di L.3na eretto uno Spedale 
per gì' Infermi , sotto il titolo di Santo 
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Onofrio; nuii sólo però vi mura fono lp 
Spedale , ma vi unirono altresì dello 
Case per le loro adunanze, e una do- 
cente Chiesetta , ponendovi due armi 
sulla facciata , col pillo , e mazzapic- 
chio, Insegne de' Tintori di Lana : in 
questo Oratorio vi erano due ragguar- 
devoli Tavole; una cioè all'Aitar Mag- 
giore esprimente Santo Onofrio ; pittura, 
molto celebre del famoso Giotto : ai 
un altro Altare vi era altresì un bellij. 
Simo quadro di Domenico Pas'signanì', 
nel quale aveva effigiato Maria col Bam- 
bino Gesù , e S. Gio. Batista , e San Fran- 
cesco: nell Oratorio eranvi ancora di- 
verse pitturea fresco del nonnnaro Giot- 
to. Qaeita Università de' Tintori , che 
Ricevasi pure di Santo Onofrio, era in 
antico molto gradita e potente in Firen- 
ze: ella formava una parte delle Magi- 
strature, ed a' tempi della Repubblica, 
aveva dritto in Cordiglio : era gradita 
in Firenze per fare bene spesso delli 
spettacoli, e dare de" divertimenti popo- 
lari: leggesiinun ricordo, che nel iì<ji 
questi Fratelli Tintori di S. Onofrio, 
vestirono 520. uomini tutti di bianeo, i 
quali fecero per la Città gran festa; s 
il 
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il dì 1 1. di Giugno festa li Stato Orio* 
frio feriarono, e fecero correre un pa- 
lio bianco ; dal che ebbe orione la cor- 
sa de' cavalli di S Onofrio, che si man- 
tenne (ino a* primi del" córrente secolo. 
Nel giorno pure di Santo Onofrio, sic- 
come l'Università veniva riguardata o- 
norevolmeme dalla Repubblica , la Si- 
gnoria l iceva porre nella Piazza , e ne- 
gli altri luoghi consueti, il Saracino, e 
vi ci correva la lancia. 

Venendo ora alla fondazione delle 
Cappuccine , pose il Signore Iddìo in 
mente ad un devoto Cittadin Fiorentino 
per nome Anton Francesco dì Lorenzo 
Bòddi, di far fabbricare un Convento 
per questo piissimo Istituto: fi parteei-^ 
para l'intenzione al Gran-Duca Cu-imo 
IH perchè vi desse roano ; e si trovò nel 
Sovrano non solo approvazione, ma vo- 
lontà di dare alle Donne Fiorentine un 
mirabile esempio di santità, con invitare 
« Firenze le Cappuccine. Questo uni- 
forme pensiero fu posto in Consiglio per 
vedere di trovare un luogo opportuno 
per la fabbrica del Convento ; richie- 
dendosi che fosse fabbricato lontano 
dalli strepiti della Citta. Fra i molti prò- 
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posti non fa pertanto creduto poterli 
trovare ari migliore di quello ove era 
lo Spedale di S. Onofrio, e la Chiesa an- 
nessa. Questo pensiero venne partecipa- 
to all' Università àe Tintori , i quali 
concorrendo alla volontà del Sovrano 
lasciarono la loro antica residenza, e si 
portarono ad abitare in altro luogo ver- 
so la Porta a S Fnano. ove dal Gran- 
duca ebbero Case e comodo per le loro 
adunarne ed arte. 

Reso lìbero Io Spedale di S- Ono- 
frio , fa dal pio Cittadino Boidi preno- 
tino fatto dar principio alla Fabbri- 
ca, del Convento e Chiesa, conservando 
ia essa 1' austerità della Regola France- 
scana . L' Architetto fu do Filippo Cioc- 
chi, che la dispose in tre Cappelle, di 
grazioso disegno, e alle quali gli orna- 
menti sono dì l;gno in vece di pietra. 
All'Aitar Maggiorevi i un Crocifissodi 
rilievo assai divoto; alla Cappella a ma- 
no dritta si osserva una tavola molto 
bea composta e dipinta da Agosrino Ve- 
racini: in essa espresse San Francesco, 
e Santa Chiara, con due sacri simboli, 
che dimostrano il loro ardente affetto, 
come del primo verso il SS. Crocifìsso, 
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e dell' altra per 1' Augustissimo Sacra- 
mento; questi due simboli sorto in un 
gruppo, nell'altro si vede il Padre Eter- 
ho. e nel mezzo del quadro la SS. Con- 
cezione . La dicontro Cappella è dedica- 
ta alla sacra Famiglia, vedendosi Gesù, 
Giuseppe, e Maria', pitture di Ottavio 
Damimi ■ 

Terminata la Fabbrica fu doman- 
data al Pontefice la licenza di far veni- 
te alcune Religiose dallo Stato Pontifi- 
cio, per Fondatrici, e Maestre di questo 
nuovo Convento. Il Pontefice dette im- 
mediatamente tal concessione ; ond' è che 
dal Convento di Perugia vennero tre 
Cappuccine, cioè Suor Margherita Od- 
di Abbadessa, Suor Celidora Aureli Vi- 
caria, e Suor Lucia Eugeni Maestra del- 
le Novizie: esse giunsero in Firenze del 
mese di Ottobre del IJ34- e furono al- 
loggiare in una casn accanto alla Chie- 
sa di S Jacopo in via Ghibel lina , di do- 
ve aperta nella parate una ferriata , as- 
lìstevann di li alle sacre funzioni: sic- 
come però il nuovo Monastero si anda- 
va provvedondo di quinto abbisogna- 
va, e per essere ancora fresca la fab- 
brica, ledette tre Religiose non fecero 
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il loro ingresso, che a' 13. di Marzo del 
I£2Ó. essendo partire dalla detta casa, 
coi seguito di alcnne Fanciulle Fioren- 
tine, tutte scalze, con fune al colio , e 
corona di spine iti capo, accompagnata 
da moltissime Dame, e Cavalieri. Alla 
porta delia nuova Chiesa furono rice- 
vute dall'Arcivescovo Martelli di Firen- 
ze , che dopo di aver loro fatto un tene- 
ro, e di voto discordo , intuonò il Te Deum, 
cantato il quale, le chiuso con clausu- 
ra ne! Monastero- 

Resta ora da dire, che queste sa- 
cre spose di Gesù , posseggono molte pre- 
ziose relìquie , efra queste il Le jno del- 
la Santa Croce, mandato loro dal Pon- 
tefice Clemente XII, nostro Fiorentino, 
il quale lo fece apposta segare dal Sa- 
cro Legno, che in Roma si conserva nel- 
la Chiesa di S. Croce di Gerusalemme : 
hanno altresì un pezzetto del marmo 
della Colonna a cui fu flagellato il Re- 
dentore , estratta ancor duesta parte dal- 
l' intera che 'esiste in Santa Prassede in 
Roma. 

Finalmente "faremo osservare che 
morto il pio fondatore Anton France- 
sco Boddi, fn onorato di memoria, col 
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tuo busta con questa Iscrizione 
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e altre Fabbriche della nostra Citta di 
Fircnie, conviene che atolto ci ripor- 
tiamo a quanto hanno lasciato i nostri 
Padri nelle loro edite , e inedite Osser- 
vazioni : or ecco dunque ciocché lascio 
«ritto Stefano Rosselli nella sua. Opera 
intitolata il Sepoltuario . 

„ L'anno 1213. essendo il Padre S, 
Francesco andato in Marocco per con- 
ferire il martino , ed essendosi nel me- 
desimo tempo dilatata la fama della Ma- 



Chiesa, e Monastero 01 Monticelli. 
CAP. XIV. 
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ó"re Santa Chiara , alcune devote Don- 
ne , ad imitazione di quelle di S. Da- 
nnano, si rinchiusero in un angusto luor 
gn fuori della Porta a S. Fria.no, vici- 
no alla Chiesa di S, Donato , oggi det- 
to S. Sepolcro Tornato S Francesco di 
S. Jacopo di Galizia , sentendo come 
quelle giovani si errino rinchiute per ser- 
vire a Dio r e che desideravano la sua 
direzione, loro diede ia regola, e fece 
venire d' Assisi la Beata Agness sorella, 
di S. Chiara; questa resse il Monastero 
fino all'anno 1353- nel qoal tempo ri- 
chiamata dalla sorella se ne ritornò a &. 
Daraiano, lasciando in questo Monaste- 
ro m suo luogo per Abbadessa la Ma- 
dre Suor Chiara, degli Ubaldini , che 
molti anni, lo governò . La fama della 
bontà di_ queste Verginelle 3 della loro, 
tantità si sparse inqaesto tempo pertut- 
to il Mondo; e chi vuole più particolar- 
mente saper la santità della nuova Ba- 
dessa , legga la sua vita descritta da D. 
Silvano Razzi; onde non è gran fatta, 
che il Padre S. Francesco, per essere 
quelle Madri molto osservanti, portasse 
a quel luogo particolare afferro, e per- 
ciò, quando venne à predicare in Fi», 
Tom. V. M, renze. 
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teme, si fermò in questo luogo tutti 
quslla. Quaresima, e vi cantò l'Evan- 
gelio la mattina di Pasqua. Intanto la 
Beata Chiara degli Ubaldim tirate avea 
al suo Monastero due nipoti , sorella 
del Cardinale Ottaviano degli Ubaldi- 
m, il quale considerando l'angustia di 
quel Convento , e lo scomodo con che 
vi stavano detce Madri, si risolvette di 
far loro da' fondamenti a suo spese un 
nuovo Monastero, e lo coramciò, fuor* 
della Porta Romana, oggi detta S. Pie- 
ro in Gattolino con edilizio grande, e 
magnifico, in onore delta Assunzione del- 
Madre ili Dio; la qual fabbrica in 
breve tempo fu perfezionata , e benché 
l'anno del passaggi* delle Monache dal 
Vecchio. Monastero a| nuojq sia a noi 
ignoto, sappiamo, per tradizione , e l'affer- 
ma il Padre D. Silvano Razzi nella vita 
della Beata Chiara , che uscendo le Mona- 
che dal vecchio Monastero, comincia- 
rono senza opra umana le loro Campa- 
le a suonare, siccome ancora quelle del- 
le altre Chiese circonvicine, e del nuo- 
vo. Monastero „ Fin qui il Rosselli Con- 
viene ora aggiugneré quanto riporta il 
Mania nel Tomo IX. de' suoi ligi Hi. cioè. 
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IV. a richiesta del Cardinale Ottavia- 
no detrlt Ubaldini, e sarte pretesto cria 
alle Munache di Santa M.n» di M.ia, 
ticelli per la lontananza della Città, man- 
cassero le limosine da poter sostentar- 
li, (oro concedette questo Monastero di 
S. Miniato (al Monte) con tutti i suoi 
beni, e con condizione, che in avve- 
nire si dovessero chiamare le Monache 
di S. Miniato a Munte: ma a questa 
concessione si oppose Andrea de' Vloz- 
li Vescovo di Firenze, in nome del sua 
Vescovado , e l' Abai;' , e i Monaci del 
medesimo luogo, cosi vivamente, ed 
ostinatamente, che eoll'ajuto della. Si- 
gnoria di Firenze, ti rese impossibile 
alle Monache averne il possesso; onde 
dopo una lunffa lite .stracche T'ima par- 
te, e l'altra, l'anno ligi ne fecero 
compromesso nel Cardinal Matteo del 
titolo di S. Lorenzo in Dama so . e nel 
Cardinale Iacopo Colonna , del titolo di 
Santa Maria in via Lata , con putto es- 
presso perà, che il detto Mmastfro di 
S. Miniato, con le abitationi che : pJi 
erano d'intorno, supellenili, e orna- 
temi deputati per uso del detto M>ma. 

M 2 stero 
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«ero, e tutte le sue ragioni spirituali, 
dovessero rimanere al iletro Vescovado, 
e Monaci, e che solo potessero arbitra- 
te ne'beoi temporali, mobili, ed im- 
mobili, i sopraddetti eccettuati; ma po-: 
co , o niente credo, che ne cavassero, 
te Monache , e forse non fu mai sen-: 
tenziato , perchè non se ne trova, raer 
mona alcuna „ . 

' A queste notizie aggiugneremo che 
-la prenominata Abbadessa Beata Chiara 
degli Ubaldini , fu ai secolo nominata 
Avvegnente; era figliuola di Messer Al- 
fcizzo di Ubaldo degli Ubaldini, e mo- 
glie del Conte di Gallura de* Visconti 
di Pisa fondatori del Campo Sanro ce- 
Jjebre in quella Città: le due Nipoti che 
dalia medesima vennero consacrate net 
Monastero, si chiamavano Suor Lucia, 
e Suor Giovanna . Il Monastero poi ri- 
maneva sul Poggio, che divide la stra- 
da Romana dallo stradone che condu- 
ce al Poggio Imperiale .distante un ti- 
ro di fucile dalla fonte che era al prin- 
cipio dello stesso stradane. Il Villani 
ci asserisce qnesta notizia , dicendo che 
la Porta a San Piero in Gattolino fu co- 
■truita presso alle donne di Monticelli \ 



; Digilized by Google 



AHT1CA B MODEM A iSt 
siili è da sapersi, che effettivamente fit 
fabbricata sul terreno delle Monache 
trovandosi questa memoria . „ 1330. No- 
vembre al Convento delle Monache di 
Monticelli vicino a Firenze, il Comu- 
ne di Firenze fa provvisione, che sia 
reintegrato il Monastero del valore, che 
fu stimato il terreno appartenente a det- 
to Monastero, posto dalla Porta nuova 
di San Piero in Cartolino fino li ila Via 
del Ronco, occopatodal Comune di Fi- 
renze, «ante la eostruzione delle nuo- 
ve mura et. Quanto poi ali epoca in cai 
le Monache si trasferirono dal loro po- 
vero Monastero a questo nuovo, igno- 
rata dal Rosselli, ti crede possa essere) 
nel 12%6. Si deduce altresì da tutto que- 
sto, che le Monache non ebbero mai 
il possesso del Monastero di S Minia- 
to, ne vi andarono ad abitare, come 
aveva desiderato il Cardinale. 

Veduta questa parte d'Istoria tor« 
neremo all' Opera inedita del Rosselli, 
per estrarre dalla medesima la secon- 
da traslazione di queste Sacre Vergi- 
nelle, cicè dalla Campagna alla Citta: 
il precitato scrittore così parla . 

» Abitarono le Monache in questo 
luo- 
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luogo fino all' anno- 1539. nel quale es- 
sendo la Città di Firenze in guerra con 
Papa Clemente VII , ed aspettando 1* 
assedio, come «ego! essendo in quel 
tempo Afcbadetsa la Madre Suor Chia- 
ra di Carlo di Iacopo Baroncelli, loro 
fu fatto comandamento da chi regge- 
va allora la Città , di uscir di qoivj , e 
di ritirarli in Firenze, come segui !a 
sera da' St. Settembre di detto anno , 
Che ne uscirono in numero di ";o. fra 
Velate, e Novizie, e S.-rvìgiali; le qua- 
li Furono tutte b-, n ignamettte ricevute 
da Alessandro di Gherardo Corsini in. 
ca^a i Fresci'baldi da San Spinto dovei 
egli stava a pigione, ed alli ai. d'Ot- 
tobre seguente fa per comandamento 
delii Signoria cuJ Monastero fatto ro- 
vinare, e fu stimato 80. mila ducati, 
ed alle Monache per cinque anni con- 
tinui convenne abitare per le case de* 
secolari, prima che venissero a stan- 
ziare dove sono ai presente. La perdi- 
ta inoltre che fecero le Monache del 
loro Mnnaitero, fu accompagnata dal 
danneggiamento di altre case, che ave- 
vano in nuel luogo, le quali furono in 
quel tempo rovinate . L'anno poi 1531- 
«cen* 



Digitized by Google 



ANTICA t MOhVHìfA iSj. 
Ottennero cun gran l'anca |icr loro abi- 
tazione una parte del!" Spedale degli. 
Appellati, quale ebbero a far purgare 
a- loro spese , e volendovi murare per 
ridurlo a loro uso, e non avendo chi 
loro desse ajuto , per essere la Città iti- 
poverìia^ ottennero dal Papa un Breve: 
di poter vendere per scudi 800. di be- 
ni, con i quali , e con le doti delle fan- 
ciulle, che di nuovo venivano alla Re- 
ligione, si murò, e si ridusse questo luo- 
go nel grado che di presente si trova, 
nel quale furono introdotte le Monache' 
l'anno 1534. la vigilia del Corpo di> 
Cristo, uscendo a ore 7. di casa diFran-- 
Cesco Nasi, ove erano state tre anni, 
con pagarne le pigione a ragione àb\ 
%%. scudi T anno , E perchè nel tramez- 
zo , che le Monache stettero per le ca- 
se d'altri, morirono da dieci di loro, 
queste furono sepellire in deposito a S. 
Croce, nel qual luogo qoando le Mo- 
nache vennero in Firenze , fu anco man- 
dato il Corpo della Beata Chiara Ubali 
dini, la quale i Frati nen hanno inai 

appresso di se, avendo solamente resti- 
tuito alle Monache I' arca di marmo nel- 
la quale era riposto „, Ptf- 
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Passando dall'antica al moderno , 
dove il Monastero la sua comodità , e 
vaghezza alla liberalità de'Senaron An- 
ton Maria , e Giulio de* Nobili , che a 
proprie spese gran parte ne fabbricaro- 
no : la Casa Salviati, e la Zati hanno 
pure contribuito non poco a questa pia 
opera. Quanto alla Chiesa è piccola, 
ma ornata vagamente di ultima archi' 
tettura , con buone tavole e varie la- 
pidi sepolcrali. L'Aitar maggiore è or- 
nato di pilastri (li pietra serena, d'or- 
dine dorico, col disegno di Pier Fran- 
cesco Silvani nella -»i parete dipinse 
a fresco Vincenzo Meticci l'Annunzia- 
zione di Maria Vergine : dello stesso so- 
no le figure nella volta, e l'ornato è 
di Monsieur Giuseppe Chamant Lore- 
nzo : a' due altari laterali veggonsi ef- 
figiate da Carlo Portelli da Loro due sa- 
cre Pitture, cioè la SS, Concezione, e 
la Natività di Cristo. All'entrare in 
Chiesa si osserva un sepolcro di marmi 
col ritratto di Guido Magalotti celebre 
nella età sua. Sotto al coro vi è un la- 
strone di marmo coli' effigie in basso ri- 
lievo di Suor Elisabetta de Conti di Bat- 
tiiolJe M onaca di esso Monastero - Al- 
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tro sirail marmo vei=o l' Aitar maggio- 
re ci presenta scolpato GiannoKzo Sal- 
viati iti abito civile, uno de' B nefatto- 
ri di detto Monastero . 

U Coro interno di queste Monache 
meriterebbe pure di essere esposto alla 
devota osservazione de' fedeli j ma con- 
tentiamoci di darne le notizie in iscrit- 
to . Vi è io questo un Altare isolato in 
meno .ove si adora una Croce alta più 
di un braccio di raro lavoro tutta di ar- 
gento, che contiene rare reliquie, cioè 
del. Legno della Sima Croce, una Spi- 
na del Signore, e vane ossa de SS-.Apo- 
«toli. Vi è un altro gran reliquiario in 
forma di un quadro con vago ornamen- 
to formato dal Ruggieri, e nel quale 
vi è la Cappa di San Francesco conia, 
tua stola, ed il velo di Santa Chiara: 

na il Corpo di San Placido ;'e dalle par- 
ti laterali, in simigliami urne stanno i 
Corpi de' Santi frjilenzio, Fortunato, e 
Calcedoni . Il Sepolcro delta Beara chia- 
ra Ubaldini viene altresì conservato di 
ques'e Religiose con molta devozione; 
questa cassa è di marmo bianchisco, 
c nei davanti istoriata con bassi rihe'- 
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▼i, rappresentami un Tempio con CO*' 
lonne, intorno degli alberi , e figure ve- 
stite in abiti di penitenza veggendovi- 
si in aria degli Angeli; nell'orlo del 
Sepolcro leggonsi i »eguenti ver» leo- 
nini . 

Pila praeclara refalgens nomina Clara 
Norma redusarum Speculimi «ne turbine 
clarutn 

lnclyta cunctarum diritti iacee Aie 
fdaiularum . 

Del Corpo di quota Beata abbiamove- 
dnt», che il Rosselli dice, che i Frati 
di Santa Croce non lo vollero rendere; 
ma questa notizia è incerta; anzi è si- 
curo che net Convento de' Padri di San- 
ta Croce non si trova ; le notizie intor. 
no a ciò son vaghe, e dubbie, -onde non 
è da azzardare alcuna supposizione sul- 
la mancanza di documenti. 

Non sarà ora discaro di pascere i 
devoti con breve memoria della vita di 
qu.'sta noitra Concittadina riportando 
il dettaglio antico di essa, ma ridotto 
però alla moderna lettura , eh > così dice. 

n Nel tempo che la Beata Agnesa 
sorel- 
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sorella di Santa Chiara r.ggeva il Mo- 
nastero di Monticelli da Firegze in ci- 
gni santità i :n modo che era lucerna 
ardente da illuminare, non solo la To- 
teana, mn tutta la Ciìstìanirà, era in 
Firenze una nobil Donna chiamata Ana- 
lmente, della casa degli Ubaldini, Zìa 
di Ottaviano Cardinale delia Santa Chie- 
sa e moglie di un Nobil Cavaliere no- 
minato Galloria , donna molto devota, 
e pia. più dedita alla Religione, che 
«1 Mondo fallace Questa , er volontà 
di Dio efendo privati del manto, ri- 
mase con due figliuolini piccoli , ed una. 
notte riposandosi nel mezzo de' medesi- 
mi, che quando l'uno e l'altro pian- 
gevano, vinta dal tedio dì tale inquie- 
tudine, cominciò. a meditate la quieta 
del servirà a Dio, e il gran fervore del- 
le Suore di Monticelli ; ed infiammata 
dal divino Amore- lasciò i figliuoli, a 
andos>ene al predetto Monastero, dova 
dalla Beata Agnesa, e dalle altre Suo- 
re con grande allegrezza fu ricevuta a 
■vestita dell' abito, e le posero nome Suor 
Chiara ; ed a suo esempio dopo lei ven- 
nero dae sue nipoti , sorelle carnali del 
sopraddetto Cardinale Ottavio, e tutte 



l88 J> / K'B It 1B 
tre pervennero a gran santità, e mas- 
sime la detti Suora Chiara, intantochè. 
In vita e dopo la morte nsplendè di 
molti mira oli, e detto Monastero il- 
lusrrò dentro, e fuori. Essendo dunque 
tornata ad Assisi la Beaca Agnesa per 
volontà di Santa Chiara, appressando- 
li lei al suo fine; e dopo lei poco tem- 
po Agnesa la seguitò andando ambedue 
al celeste sposo, onde il Monastero di 
Monticelli restò privo della sua Madre 
Badessa . Le Suore adunque tutta d'ac- 
cordo elessero in Inro Badessa questa ve- 
neranda Madre Suor Chiara, la quale 
con grande zelo d' osservanza resse it 
M inasterò, con?e Io aveva governato 
la Beata Agnesa : era nei suo reggimen- 
to prudente , e circonspetta, a tutte a' 
morevole, come propria Madre naturi- 
le; era discreta, e compassionevole al- 
le inferme, e tane,- era servente a tut- 
ti gli asercizì umili , ed a tutte le ope- 
re spirituali era la prima ; e perchè era 
uno specchio nel quale tutte le sue fi- 
gliuole si rimiravano, però erano co- 
strette da un santo amore, e reveren- 
za a seguitare con fervore la Madre per 
la via d'ogni pcrieiione; c quanto le 
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figliuole fossero insieme con la. M:dre 
gradite a Dio, lodimostrava per molti 
legni , onde quello che accadde a que- 
ste felici sprezzairici del Mondo non 
tacerò - Vivevano queste Suore in som- 
ma povertà, come si contiene nella re- 
gola, e quando l'umano proyvedimen- 
10 mancava. Iddio le sovveniva, ricor? 
rendo loro al divino ajuto: accadde una 
volta, che non avendo la Camarlingo 
«osa alcuna da provvedere , olla neces.- 
sità delle Suote, con fede ricorse, se- 
condo il lorn costume, al Datore d'ogni 
tene, ed essendo entrata in Chiesa, si 
prostrò in terra dinanzi all'Immagine 
del Crocifisso, e dettegli la chiave del 
tuo ufizio , e con fede, e familiarità sem- 
plicemente gli cominciò a parlare di- 
cendo: 0 Signore mio tu sai, che per 
tuo amore abbiamo rinunziato a tutte 
le cose temporali, ed al presente sia- 
mo poste in grande necessità, e però 
non mi partirò mai di qui, insino che 
tu mi provveda di alcuna cosa, che io 
possa sovvenire al bisogno d' Ile Suore: 
la qua] tede riguardando il Signore, men- 
tre che faceva talearazionc fu chiama- 
ta ali* mota, dove trovò venticinque 
Ure 
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lire, che da l>io ìe furono maialate , 
con le quali provvide al bisogno della 
So"re ; • percnè questo Monastero era 
edificato sopra un Man ùc Ilo alquanto 
discosto alla Citta , ed in luogo sospet- 
toso per le guerre, il quale al presen- 
te si domanda San Sepolcro, il predet- 
to Cardinale Ottaviano , perla gran di- 
vozione che. portava all'Ordine de'Fra- 
ti Minori, e di Santa Chiara, ed an- 
cora per amore di questa sua Zia ve- 
nerabile Beata Chiara Anbadeisa , e del- 
le sue sorelle Suor Lucia, e Snor Gio- 
vanna, fece da' fondamenti ediiìcare un 
Monastero molto grands.e con le ma- 
ta alte in onore dell' Assunzione della 
Madonna presso alla Porti Romana del- 
la Citta di Firenze: al qual Monastero 
nella notte di S. Iacopo di Luglio, il 
predetto Cardinale, intjeme con i Fra- 
ti Minori e parenti delle Suore, accom- 
pagnò processionalmente dette Suore , lo 
quali erano in numero di quaranta; e 
partendosi dal Monastero vecchio cava- 
rono dalle sepolture le ossa de' Frati , 
e delle Suore già quivi defunte, e le 
portarono in una cassa dinanzi alla 
Processione: era ancora in detta pre- 
ce* 
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ceisiftne il Mantello che San Francesco 
tue va lasciato in questo Monastero, a 
così la stola che cantando l'Evangelio 
aveva portata ; ed il velo, che aveva 
Santa Chiara in capo quando mori, e 
che toIIc, che dopo la sua morte fosse 
•riandato a questo venerando Monaste- 
ro . E quando le predetta Saore esci- 
rono dal vecchio Monastero per anda- 
re al nuovo, le campane di tutte le 
Chiese intorno cominciarono a suonare, 
non per mezzo di uomini, ma degli 
Angeli Santi, e cosi fecero le campa- 
ne del nunvo Monastero, infino chele 
Suore vi furono entrate, e poste le os- 
sa venerabili nel Cimitero . Era fra lo- 
to una Suora che aveva un piede eoa 
una orribile piaga , talché i medici Io 
volevano tagliare, -parchi non infettas- 
se il corpo: sentendo costei il miraco- 
lo delle campane; nel traslatare queste 
ossa, innanzi che si serrassi la sepol- 
tura, pregò che quel piede fosse posto 
nella bocca del Sepolcro, orando a Dio, 
che si degnasse liberarla per i meriti 
de' Santi, da si crudele infermità; ed 
appena ebbe finita l'orazione, si trovò 
perfettamente guarita. Perseverò la Bei- 



i<>a > > n v 2 r 

ta Chiara Badessa di Monticelli in que- 
sto nuovo Monastero con l'altre Sacra 
Vergini in ogni perfezione dì vita, e 
gran contemplazione in tal modo, che 
fu. più volte veduta elevata in estasi: 
ed avendo finito il corso delta sua vi- 
ta in fino all.i vecchiezza , infermò a 
morte, ed armata qon gli ecclesiastici 
Sacramenti, a ce om pugnata dagli An- 
geli passò da questo mondo al Signo- 
re, lasciando ìe sue figliuole in do- 
lore, e allegrezza, perchè si ralle- 
giav.ino della sua gloria, e dolevano 
della loro perdita: e immediatamente 
che fu passata al celeste Sposo, comin- 
ciò con i miracoli a mostrare la tua 
*antirk: e volendo le Suore seppellirla, 
gh Operai della Chiesa Cattedrale di Fi- 
renze, mandarono da loro medesimi al 
Monastero un Arca dì marmo , dicendo , 
che m essa seppellissero quel Corpo Bea- 
to , Dodici anni dopo il suo felice tran- 
sito, passò dalla presente vita una del- 
le sue nipoti, ed aperta l'arca per met- 
tervi dentro ancora lei, trovarono quel 
corpo intero, e fresco, senza corruzio- 
ne ale-ina, con un braccio, e la mano 
elovata, come se benedicesse il Popolo; 

ond» 
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•ride lo cavarono fuori della Clausura, 
ponendolo alla Chiesa esteriore tirino al 
muro, dove concorse gran moltitudine 
a vederlo; di poi fu riposto nell'arca 
insieme con la nipote .. . Nel tempo, che 
3a veneranda Suora Maddalena da Bo- 
logna fu Badessa di Monticelli fu col- 
locato il Sepolcro della Beata Chiara in 
lungo più alto e onorevole; e benché 
già fosse stata dugenro anni sepolta , fa 
trovato il suo corpo intero, con i ve- 
stimenti, come se fosse pas>ato di tre 
giorni; ma il hraccio che già fu trova- 
to elevato, come se desse la benedizio- 
ne, aveva allóra sopra il petto, ed era 
tutta trattabile, come fosse viva; ed es- 
sendo stato cavato fuori del sepolcro, 
Io tennero tre dì in Chiesa per conso- 
lazione del Popolo, che con gran divo- 
zione lo venne a visitare, insieme con 
Messer Cristofano Vicario dell' Arcive- 
scovo di Firenze , e molti Dottori, eCa- 
nonici ì quali per reliquie si serbarono 
de' suoi veli, è con gran devozione lo 
rimessero nel detto Sepolcro w . 

Per memoria erudita accenneremo, 
che il celebre Papa Sisto V. nel tempo 
che fu semplice Frate in Santa Cr«ce, 

lom, E N fu 
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fu altresì Confessore per molti anni di 
queste nobili, e sacre Vergini. Final- 
ità en e è da sapersi, che nel mese di 
Febbiaio del «084 accadde in questo 
Monastero un grande incendio, il qua- 
le abbruciò gran parte di esso, c vi 
rimasero morte due Monache, una del- 
la Famiglia da Ricci, e l'altra de' Co- 
mi . 



Monastero di Monte-Domini. 
CAP. XV. 

S UH' asserzione di antichi Scrittori ab- 
biamo, che queste Monache traggono 
origine da altre simili Suore, che esi- 
stevano in Castel Fiorenrino nel 1200. 
o in quel torno. Delle Monache di que- 
sto l astellonon occorre far parola : quan- 
to all'epoca della transazione del Sa- 
cro Istituto, sebbene rimanesse ancora 
nel 'no priminvo loco, ecco cosa la- 
sciò scritto nelle sue memorie il Sena- 
■toie Strozzi. n Essendo cresciuto nota- 
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bilmente il numero deiìe Monauie dì 
S-nta Chiara di Castel Fiorentino , Dio- 
cesi di Volterra, sicché m incava loro 
il modo di poter vivere, però la Sig.io-* 
ria di Firenze scrisse al Cardinale Ar- 
naldo di Santa Maria in ionico, che 
volesse far diligenza d' impetrare rial 
Papa, che e-a Clemente V. che dal Mo- 
nastero suddetto poieise usci re quel 
numero di Monache ch.j paresse alla Ba- 
àes*i , e potessero tornare vicino a Fi- 
renze m un luogo che avevano trovato, 
con che nondimeno dovessero rimanere 
tutu i ; b*nl al Monastero !i Castel Fio- 
rentino il quale per il sito, per il nu- 
mero delle Monache, e per i d . bit: che 
aveva non potava sussistere EJ al Ve- 
scovo di Firenze concedesse licenza, che 1 
si potesse f. borica re un Monastero sot- 
to il titolo di Santa Maria in Monte- 
Domini nel Popolo di San Lorenzo f Lio- 
ri delle mura. Seguito nuoto, Mona 
'l'osa . già moglie di Ca rietti no. del q. 
Aldobrandino del Popolo di S [flcopo 
fra le fosse, in esecuzione della minta 
del detto Carlcttino suo marito, l'anno 
1311-, donò a Tedaldo di Barrolommeo 
Tedaldi, ed a Fabbro Tolosim, rice.- 
N a veu- 



L 



Digitized by Google 



I96 t 1 t E H X E 

venti per le dette Monache un Fodera 
nel Popolo di San Marco Vecchio, vi- 
cino al fiuma di Mugnone , e alla Cit- 
tà dì Firenze, acciò sopra di quello 
fabbricassero in termine d'un anno un 
Monastero, nel quale dovessero tornare 
ad abitare le dette Monache; dopo la 
donazione escirono dal Monastero di 
Castel Fiorentino Suor Simona degli A- 
gli Badessa, Frarcfsca degli Agli, Ce- 
cilia de' Cavalcanti , Cecilia di Castel 
Fiorentino, Francesca da Gagliano, Gio- 
vanni da 6. G.orgio. Filippa de Visdo- 
mini. Margherita di Ser Buto , Pier* 
degli Amadei, e Andrea de Guidalotci, 
e entrarono nel nuovo Monastero posto 
vicino alla Chieìa di San Marco Vec- 
chio „. 

Queste Monache non giunsero «ero 
in Firenze, se non dopo terminata la 
Fabbrica, si della Chiesa, che del Mo- 
nastero; Esse vennero ricevute dal Ve- 
scovo Fiorentino Antonio d'Orso, che 
le collocò nel nuovo Ritiro, facendo lo- 
ro una tenera ed affettuosa allocuzione, 
Il nome di Monte-Domini data ad esso 
non ha altra origine, se non che dalla 
denominazione stessa del luogo, ilqua- 
lo 
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le anticamente era della Badia Fioreti- 
rentma, la qiale forse così lo chiamò 
per essere dedicato a particolari ora- 
zioni. 

Non bastò però il campo donato per 
fabbricarvi sopra il Monastero, ma ci 
vollero le necessarie spese, e manterti- 
msnto, e di nmociè le Monache furo- 
no debitrici alla famiglia Marsili , cho 
si può dire èssere stata la fondarrice del 
Monastero: Della fabbrica , e delle spe- 
se di esso ecco una breve particolar me- 
nieria . 

„ La Chiesa era lunga braccia 6y 
Jarga I5. e mezzo alta 28. con Tribu- 
na all' Aitar Maggiore in volta, e due 
Altari, e pittare, e pulpito di pietra: 
spesi fiorini a 100 Due Chiostri con log- 
e, e dae refettori in volta, uno lungo 
raccia 30. largo 12. alto 20., il secon- 
do lungo 36. largo 15. e alto itj. eoa 
due Dormentori, l'uno sopra l'altro, 
lunghi braccia 40. larghi braccia 16. al- 
ti braccia 2.6. , spesi fiorini 2800. Altri 
Cortili con celle, ed altre stanze, fio- 
rini 1100. L'infermeria lunga braccia 
28. larga 14. alta 18. con Officine, Ca- 
pitolo , e Foresteria fiorini 2650. in tut- 
to 
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to -iò fiorini ^6g«. L' Architetto , e 
Pittore fa Taddeo G.i Idi „ , 

A questa beneficenza molte altresì 
aggiunsero, cscndo state nrowedute le 
Monache eoa donazioni dalle famiglie 
Acclamali, ToIosibi, Scurellari, Cal- 
canti, e Alberti ec. al che si uniro- 
no t privilegi, e beneficenze non solo 
della Repubblica , quanto ancora de' 
Sommi Pontefici. Non molto dopo però 
le Sacre Suore di:ve tcro abbandonare 
timiiros.-' mente il loro M inasterò; con- 
ciosii^hè essendo accesa la 'gtierra tra 
i P,*ani, e i Fiorentini, i primi facen- 
do delle scorrerie inr,mate. attaccaro- 
no può 3 irsi Is. stessa Firenze nel 1364. 
ed uniti alle squadre Tedesche, ed In- 
glesi mandarono a saccomanno ed in- 
cendio Mtte le ville, che restavano dal- 
la parte di Montui, predando quanto 
trovarono di ricco, e prezioso, e cora- 
nietiendo moiri vergognosi delitti . A 
tal guasro sareMiero state sottoposte le 
Monache di Monte Domini, se i lor» 
Governatori non avessero previsti i dan- 
ni della imminente guerra : per tale og- 
getto con licenza del Vescovo , e dslla 
Repubblica Fiorentina le estrassero dal 
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Monastero, e l\rra-ienrono in Firenze, 
ponendole ad abitare nelle case de* fi- 
gli di Tommaso Arnoldo de' Peruazi nel 
Popolo di San. Iacopo tra le Fosse Pas- 
sato questo pericolo, ed acquietati 5IÌ 
animi delle discordi Repubbliche ritor- 
narono alla loro abitazione, ové per- 
mansero fino all'anno 15-9. 

Quest'epoca, come abbiamo in và- 
ri luoghi fatto osservare fu funesta as- 
saissimo a tutte le sacre e profane fab- 
briche, che si trovavano dentro lospa- 
eio di un miglio fuori di Firenze , aven- 
dole fatte la Repubblica diroccare, per- 
chè 1 nemici non avessero a<.ilo, 0 luo- 
go onde battere più comodamente la 
Città. Per causa dunque di questa guer- 
ra, le Monache vennero di nuovo tra- 
sferite in Firenze, ed il Monastero an- 
tico, e pregevole demolito del tutto. In 
Firenze, don è cognito ove sul primo 
abitassero; ma è certo che nel 1531. il 
Comune di Firenze donò loro il Lazza- 
retto che era dello Spedale di Santa Ma- 
ria" Nuova, con tanto terreno annesso, 
da potervi sopra fabbricare ìa Chiesa ed. 
il Monastero: questo luogo si chiamava 
laticamento il frato deila Giustizia, 
per- 
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perchè vi li facevano le pubbliche de- 
dizioni; dal qoal nome trasse ancora, 
la denominazione la Porta dalla Giu- 
stizia, che rimane ora mezza sotterra- 
ta accanti alla Zecca . 

Le Monache avuto il terreno, pen- 
sarono a far fabbricate il Sacro Tem- 
pio , e la loro abitazione : da una Iscri- 
zione in marmo collocata al pulpito si 
rileva, che. la prima pietra della Chio- 
sa fu gettata da Fra Cosimo da Inci- 
gnano il 30. Settembre del 1541. lame- 
moria dice così. 

Magiàter Cosimut Lucignansnsh 
Ord. Min. Tempore Laurentiae Lìppiae 
Abbatìssac et Monialium Rogata 
Primum lapidem in honorem 
Beiparae Virginia in fundamentìt 
Posuit Pritìie KaL Octobr'n 
MDXLI. 

Da altra lapida posta all'Organo ab- 
biamo altresì il ricordo della Sacra fat- 
ta da Monsignore Altoviti : le parole 
eon queste .- 1 

Antonini Al'.ovita Archr Fior. 
Aedem D. farine de Monte Domìni 
Di. 
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Dieatam V. Non. miai MDLXXIU. 
Conse.-ravit Eemque Censecrationit 
Die Visitantibu.3 XL- Die* lndulgentiae 
Concessa S. Lucretia Poraiiteaia Abbatìssa . 

Nel %. una terribile inondazione 
che fece gran danno alla Città di Fi- 
renze , imgombrò ancora questo Mona* 
stero, e vi recò de' notabili svantaggi, 
in particolare nell'Archivio; le Mona- 
che due giorni dopo la piena , per ti- 
more di qualche rovina partirono dal 
Monastero, e si trasferirono nel Palaz- 
zo del Duca Strozzi , ove dimorarono 
tre mesi ,- e frattanto colle elemosine del- 
la stessa casa Strozzi, e di quella de* 
Ridalli fu restaurato, e reso sicuro in. 
ogni parte . 

Nella Ghiera, l'unico può dirsi, 
tesoro, che conviene ammirare è la stu- 
penda Tavola del Cigoli, che rimane 
all'Altare a mano manca, dove è es- 
pressa la lapidazione di Santo Stefano, 
Conviene di essa riportare le parole 
del Baldinucci, che sono un sicuro, a 
sincero giudizio Egli cosi si esprime. 

, } Che diremo della granite stupen- 
dissima Tavola fatta, da lui ( Gavalier 
Lo- 



L«J<mco Cigoli ) l'anno 1587. per le 
Monache di Monte- Uomini, ov'è rap- 
presentato ii Martirio di S. Stefano? Qui 
veramente il Cigoli si mostrò tanto su- 
periore a se sres>o, quanto ad ogni più 
eccellente artefice dai sua tempo; e se 
il descriverla minutamente non fosse da 
noi giudicato tempo perduto , giacche 
all'occhio solamente, e neri all'orec- 
chio appartiene il dar giudizio dell'ot- 
time pitture, potremmo dire cose gran- 
di; ma il tutto tralasciando vogliamo 
far noto solamente, che questa Tavola 
al parere di uomini segnalati all'arte, 
e fra questi deLcelebre Pietro da Cor- 
tona , fu predicata per la più bella dì 
quante Pitture egregie possiede la no- 
stra Città, che in ogni tempo fu madre 
di singolarissimi Professori; ed è con- 
cetto universale, che quando il Cigoli 
non avesse fatto altro, che quest'Ope- 
ra, sarebbesi con essa sola a gran ra- 
gione guadagnato il nome del Correggio 
Fiorentino. Sappiamo che l'artefice per 
condurla fece una gran quantità di pen* 
sieri, disegni, e modelli a fine di di- 
sporre talmente le figure di qu e' Satel- 
liti lapidatori del Santo, che elle non 
■i 
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si tirassero t sassi 1' un coli* altro j cosa 
che lo stesso Cigoli diceva avere osser- 
vata in opere di Pittori per altro loda- 
li, ma poco accorti nel concertare gli 
atti delle figure loro „. 

Questa preziosa Tavola fu fatta fa- 
re da Zaccaria Tondelli che la donò al 
Monastero, e secondo la tradizione, si 
vuole, .che quel vecchietto con barba 
piccola -, che osservasi in lontananza , 
sia il suo ritratto al naturale. 

Di-contro a questa Cappella vi b al- 
tro altare dedicato alla SS. Annunzia- 
ta: la Tavola si dice essere di Alessan- 
dro Allori ; ma i Professori vi riscon- 
trano alcuni difetti; onde convieti dire, 
che fosse opera fatta da lui quando era 
ancor giovane. Nella volta vi è uno 
sfondo con pittura del Veracini, che vi 
fece Maria SS. in gloria . L'Aliar mag- 
giore è ìn isola e vi e un Crocifisso 
di rilievo, e nella facciata della Tri- 
buna una Tavola di Santa Chiara di 
Autore incognito. Finalmente sulIaPor- 
tà della Clausura si osserva una SS. An- 
nunziata di rilievo di terra cotta, ope- 
ra del. celebre Luca della Robbia , che 
à uno de' pregiatali lavori di tal Pro- 
fessore . Mol- 
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Mota Reliquie posseggono queste 
Reverende Madri: fra esse giovati di- 
re, che sotto l'Aitar maggiore vi è in 
ricca urna di cristalli il Corpo di Sin 
Fausto martire, estratto daL Cimiteria 
di Ciriaca il 3(S. Ottobre i66j-, e che 
fu trasportato in questa Chiesa nel me- 
se di Gennaio del 1668. colla massima 
solennità , e devota pompa . 



Palazzo Vecchio 

CAP XVI. 

A libiamo fino ad ora parlato delle fab- 
briche Ecclesiastiche descrivendo diver- 
se Chiese del Quartiere Santa Croce ; mol- 
te ancora ve ce rimangonoda dimostrare, 
come faremo ne* seguenti fogli, la Dio 
merce ; per dare però un vario pascolo 
ai nostri leggitori, tralasceremo per ora 
questi sacra materia , e riporteremo qual- 
che cosa delle civili fabbriche ; ne d' al- 
tronde e crediamo dover principiare che 
dal primario Palazzo per antichità della 
nostra Firenie , e che rimane appunto nel 
recin- 
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recinto di questo Quartiere- Per non tra- 
lasciare dunque alcuna cosa, e far que- 
sto articolo ricco per quanto Io permei tono 
q uesti fagli ■ ci aiteremo all' ordine stesso 
da noi tenuto nella pubblicazione del ra- 
gionamento Isterico di tal Palazzo} ed in 
primo luogo . 

Dei Governi di Firenze . Per fissata 
l'epoca dello stabilimento dei Priori è 
necessario d'avere ancora un'idea del 
Governo di Firenze: questa Città sotto 
gl'Imperatori Romani diventò Metropo- 
li della Toscana, e tale eracirca all'an- 
no 470. , passò quindi sotto Odoacre Re 
degli Bruti, e poscia in Teodorico Re 
da' Goti: vinta questa Nazione dalle ar- 
mi dell' Imperator Giustiniano, Firenze' 
venne in potere degl' Imperatori ; ma nel 
550. tornò in quello di Totila Re dei Goti : 
si vuole che avanti la venuta de' Lon- 
gobardi in Italia , Firenze avesse un Du- 
ca; communque fosse que' Popoli deva- 
statori , la presero , e provò da essi mol- 
ta desolazione : jl dominio de' Longobar- 
di durò in Italia fino al principio del 
Regno di Carlo Magno; e poco dopo una 
tal epoca, cioè nel 334. abbiamo che la 
Toscana età governata da un tal Duca 
Gun- 



Gundibrando ; il titolo di Duca vario 
ben presto in quello di Marchese ; orni' 
è che si trova in processo di tempo h se- 
rie de' Marchesi di Toscana, che dura, 
secondo l'Ammirato , fino all' anno 1 192- 
in c-ii si fece la Lega de' Popoli della 
Toscana contro l' Imperliate. Liberi al- 
lora i Fiotentini da ogni soggezione for- 
marono un nuovo Governo, ed a' Cap( 
dattero il nome di Consoli , a quali fu 
aggiunto un Potestà , ed un Consiglio di 
cento Buonommi. Net lago- Seguì alte- 
razione nel Governo di Firenze : furono 
creati 36". Caporali, dimessi i vecchi Ma- 
gistrati, tolta la Signoria al Potestà, ed 
eletto un Capitano del Popola, a cui ag- 
giunsero dodici uomini, due per sesto, 
che nominarono Anziani -, divisero la 
Cittì in sei parti, e di ciascheduna di 
queste fecero gli uffici ed Ì Magistrati; 
inoltre il Popolo fu repartito per Sesne- 
ri, sotto il respettivo Gonfalone, per es- 
sere in tal maniera pronto a formarsi 
in esercito Da ijuest' epoca fino al l!»8aj 
seguirono pure diverse riforme , e varia- 
zioni nel Governo di Firenze, per causa 
delle parti Guelfa, e Ghibellina, vincen- 
do or 1" una ori' altra: il detto anno 
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tt'gs. fu pi-rò il tempo in zui si eresse 1* 
urmo dei Priori: i Fiorentini scorandosi 
dalla soggezione del Re Carlo di Sicilia, 
e di Guido da MontefWtro, deposero il 
Magistnto de' qqa «odici Cittadini, che 
erano stati eletti di parte Guelfa, e Ghi- 
bellina , e crearono i Priori delle Arti, 
che Furono sul primo tre , di poi sei , di- 
poi dodici, e dipoi otto; a questi fu 1" 
anno 1*293. aggiuntoli Gonfaluniere di 
Giustizia: dopo però la cacciata dei Du- 
ca d' Atene divisa la' dirà in Quartieri , 
fu ordinato, che i Priori fossero sta- 
bilmente otto, due per Quartiere, ed il 
Gonfjloniere una volta per' Quartiere ; 
finalmente nel '45SÌ. fu lasciato il nome 
di Priori delle Arti, e si chiamarono Si- 
gnori Priori di Libertà, 

Della nfcitjzm'ie dei Priori, Stabi- 
lito ,1 Priorato, dice il Villani, che i 
Priori furono rinchiusi per dare udien- 
za, e a dorm-re , .e a mangiare alla 
ipe« del comune nella Casa della Ba- 
ili di Firenze , dove ^uricamente si 
adunavano gli Anziani al tempo Liei Po- 
polo vecchio ec. Di ,'uesia abitazione non 
*i è al presente vestigio ale u no, stante non 
soloi molti riattamenti fatti nell' inter- 
no 



no delia B:>dia, ma ancora gì' incendi 
ivi accaduti , avendosi per la Istoria , 
che nel 1323. d'ottobre, arse la Sagre- 
scia, e 1b Case del Dormentorio, infino 
alla volta di via del Garbo. La permi- 
nenia dei Priori nelle Case della (Badia 
non fu però di lunga durata , poiché net 
1293 non vi erano più: ove sul primo 
abitassero non e cognito, tua troviam» 
sempre nominate le Case de' Cerchi; 
et il Netli porta, che 1 Priori nel 1395. 
risedevano in certe case de' Cerchi vici- 
ne alla Badia. Indagando noi quali fos- 
se™ le Case dei Cerchi, si è trovato per 
le scritture , che una Casa e Torte dei 
Cerchi, era quella ove stavano i ragaE- 
zi detti della Quarconia ; altra il Casone 
che rimans sulla via degli Antellesi ; ed 
una finalmente era quella, che serve al 
presente di Stamperia Granducale, os- 
servandosi il segno della Torre : in que- 
sta ultima appunto, attenendoci alle ri- 
cerche fatte dall'erudito Scrittore Cionac- 
ci abitarono i Priori: si comprova ciò 
con alcuni atti de' Priori, a quali cor- 
rispondono Ì nomi dei Cerchi citati, e 
che erano padroni dello stabile; come 
pare co" passaggi fatti della stessa casa ne' 
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Capitam del B.gilio-. de' i|oali esule li 

ciata, che è un gallo, 10V lettre S. M. 
B. cioè Santa Marta ilei Bigailo. 

Edijk azione J.( Palazzo (ella Sisno- 
rij .Non parendo ai Priori cosa degna del 
Popolo di abitare in case a pigione, co- 
me ancora di non essere ben sicuri in 
essa, determinarono di far fabbricare un 
Palazzo di molta magnificenza: il lu"go 
fu eletto, die-- Lionardo Aretino fra S. 
Piero Scheraggio, e il Te.itro vecchio; 
ed il Ntrli aggiunge, all' intorno delle 
case degli Ubero , ed alire FarmglieGhi- 
belline delle quali si fece piazza , e per 
sfuggire le case di costoro, e per non 
fondare il palazzo sopra quelle rovine, 
e fondamenti Ghibellini lo fecero fuori 
di squadra • e presero anche una parte 
di S Piero Scheraggio , e la Torre di es a o 
edificarono sopra certi fondamenti di un' 
altra terre molto antica.detta della V Jtca; 
onde ai nostri tempi quando suonava la 
campana grossa, che era sopra la Torte, 
si soleva dire „la Vacca muglia . A que- 
ste brevi notizie degl' Istorici , daremo il 
necessario schiarimento. Le case com- 
prar? da' Priori per fabbricarvi il loro 
Tom. V. 0 Pa- 
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Pahizo, erano de' Foraboschi, Famiglia 
Guelfa, di antica discendenza romana; 
la corre era pure da Foraboschi . ed a- 
veva un'altezza ds più di cento braccia; 
l'autentica denominazione della Vacca, 
è molto oscura; di tal cognome non vi 
è fjmsglia Fiorentina di grado.- si trova 
bensì una strada, detta via della Vacca, 
che rimane dietro al Ghetto ; ma chi sa 
te cosi si nominasse ai tempi della tor- 
re . Si crede pertanto , che siccome i Fio- 
rentini ebbero sul primo a similitudi- 
ne de' Romani , 1' Anfiteatro , ì Furi 
pubblici, gli Acquidotti, il Campido- 
glio , i Templi , le Torri ec. e che tra 
i Fori il Piscario era uno di essi , il qua- 
le rimaneva lungo la via degli Archibu- 
sien , e chi si consertò uno a tanto che 
da Cosimo Primo non venne trasferito 
«otto la Loggiadel M rcaro Vecchio;co- 
sì [a Torre della Vacca ind.chi il Foro 
Boario, o sia campo Vaccino, qu»le fos- 
se appunto in Piazza, o in quel conror- 
'no; e sembra avvalorare tal supposi- 
zione ancora il chiamarsi Vacchsrec- 
cia , la strada di contro alia Torre della 
Vacca Ora acquistato questo Casamen- 
to, si oppose al buon ordine un osta- 
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colo, di.; fu di non lo fabbricare sul 
terreno degli Ubarti: no antico Prìo rista 
così scrive intorno a tal fatto „ Acciò 
che il PaUgio non fosse sui terreno de- 
gli Uberei, coloro che l'ebbono a faro 
il possono ismusso,che fu gran fallo noni 
farlo quadro, e piò scostato dalla Chie- 
sa di S. Piero Schieraggio „ Questa Fa- 
miglia degli Uberti era odiaciss.ma dal 
Popolo, e particolarmente <ia Ga ì(i, 
0"ie non vollero, che nemmeno sullo 
loro fondamenta si fabbricasse il Palaz- 
zo della Signoria . 

L' anno 1 1198. fu dunque princiniata. 
questa Fabbrica , col disegno di Arnolfo 
Architetto della meiiesim: : -eco quanto 
dico il Vasari nella vita di questo Pro- 
fessore . ,. Essendosi finito di fondare dal 
Comune- dì Firenze l'ultimo cerchio del- 
ie mura della Città, e così i Torrioni del- 
le Porte, diede, Arnolfo, al Palazzo ile" 
Signori principio e Io disegnò a somiglian- 
za ili quello, che in Casentino aveva fatto 
Lapo suo padre ai Conti di Poppi; ma 
non potette già, come che maggiore, e 
grande lo disegnasse dargli quella perfe- 
zione, che l'arte, e il giudizio suo ri- 
chiedevano, perciocché emendo siate dis- 
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fané e marniate per terra le case de- 
gli Uberti ribelli del popolo Fiorentino, 
e Ghibellini, e fittone piazza potette tan- 
nini ebbe forza Arnolfo per multe ragia- 
ri . che allegasse tir far sì che gli tosse 
conceduto almeno di mettere li Palazzo 
in squadra per non avgr volntj chi go- 
vernava; che in ne?5Un modo il Pa- 
lazzo avesse i fondamenti in >ul ter- 
reno degli Uberti r a belli ; e piutiosro com- 
portarono che si gettaste per terra 1* 
travata diverso tramontana di S. Pier» 
ScheTasr-io, che lasciarlo rare in mezzo 
della Piazza, colle sue misure: oltreché 
volgono ancora che si unisse , e si acconto- 
dassent 1 Palazzo la torre de' Foraboschi, 
chiamata la Turredeila iacea, alta cin- 
quanta braccia , per uso della campana 
grossa , e insieme con essa alcune case 
cooperate dal Comune per cotale edifi- 

gbaresi dee* se il fondamento del Palaz- 
zo è bieco, è fuori di squadra , essendo sta- 
to forza per accomodar la torre nel mez- 
zo , e renderla più forte e fasciarla at- 
torno colle muta del Palazzo. Avendo 
dunque Arnolfo ripiena la detta Torre 
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dì buona materia, ad altri Maestri fa 
poi facile farvi sopra il campanile altis- 
simo, che oggi si vede. non avendo e:_'li 
in terminedi due anni finito se non il Pa- 
lazzo ec. „ 

Così dice il Vasari , e i due anni fi- 
nirono co! terminare del secolo^ quanto 
alla demolizione della Natala, e da sa- 
persi, che la già ChiesadiS. Piero Sene- 
raggio aveva tre Navate, che formava- 
no una larghezza di 32. braccia; onda 
per non avere il Terapia accosto al Pa- 
lazzo, fu demolita la prima Navata, co- 
me dice il Vasari ; al che si può aggiun- 
gere che la Navata di mezzo fu poscia 
atterrata per allargare la strada, e fi- 
nalmente abolita la Chiesa , fu ridotta, 
l'ultima navata ad altro uso come si h 
accennato nel suo articolo . I vestigi 
della Chiesa si vedono ancora ia alcu 
ni capitelli gotici inclusi nella mura 
glia, che conlina agli Ufizi ; e quanto 
all'epoca della seconda demoliaione fu 
nel 1410. 

Pi imo Circondario ; Torre ; Indegna 
del Leone ; Accrescimenti fatti al Palaz- 
zo. V estensione della presente fabbri- 
ca è, come si trova, e vede, fatta io. 

quat- 
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quattri diversi tempi: la prima porzio- 
ne costruita da Arnolfo, non abbrac- 
cia, che quella sola fabbrica uniforme, 
che alzandosi da terra, termina con li 
spo-ti, ed è merlata; dalla parte di Po- 
nente rimanda facciata principale, col- 
la famosa Torre, che non è nel mez- 
zo, ma sibb-. ne verto 1* Arno, ridendo- 
si servire dell'antica torre Foraboschi; 
Bili metà di e'sa vi È una specie di gal- 
leria, ch<; sostenuta da vari sporti per 
ogni faccia, ed ornata di merli, forma 
un vago prospetto dell'ordine antico: 
«ul ripiano di questa galleria son col- 
locate quattro grosse colonne, che ter- 

pergamena ec. Questa torre È alta brac- 
cia r5o. , e sulla facciata ha la mostra 
di un Orivolo di cui si trova alle Ri- 
formazioni, che nell'anno 1354 fu da- 
vo ordine a' Camarlinghi della Camera 
dell'Arme, acciò pagassero fiorini 300. 
d'oro a Niccolò >li Bernando del Popo- 
lo di S. Frediano per fare 1* Orivolo nel 
Palazzo Vecchio; ed altra somma di 
fiorini per dipingere qu, 1 Palazzo dalla 
banda Orientale Di queste pitture non 
trovasi alcun ritordo ; fabbricata la tor- 
re, 
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re, le fu dato il nnm di torre del Leo- 
ne; forse così nominandola dall' Inse- 
gna del Leone, che ivi è sovrapposta. 

Circa le Campane, il Forti nel Fo- 
ro Fiorentino da le appresso notine. 
„ La Campana maggiore, che è sopra 
la Torre del Palazzo del Popolo, dova 
era la stanza de' Signori si chiamava ia 
Campana del Leone, la feconda la C im- 
pana del Popolo; la campana maggio- 
re, che era stata sopra la torre del Po- 
te s- a. , si chiamava la campana del Po- 
testà; l'altra la Mattonaia. Le suddet- 
te campane doravano esser suonate neil* 
infrascritto modo ; la campana del Leo- 
ne suonava 1" Ave maria di mattina, e 
di sera; con la campana del Fopolo si 
suonava a consiglio del fopol»; conia 
campana del Potesià si suonava a con- 
siglio del Comune; con la Mattonaia 
si suonava per congregare gli Ufizi. 
Tutte queste campane quando i Priori 
prendevano il possesso del laro Ufizio 
suonavano a martello dalla mattina di 
buonora, fino a dopo tutta la funzio- 
ne. La campana del Leone suo' ava as- 
sai quando dagli Eserciti Fiorentini si 
scuuiscavaao .vittorie,- suonava inoltro 
la 
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la campana predetta ciascuna mattini 
n-tte tocchi, e sei dopo desinare, dopo 
d.''qu:li rutti gli Uiizi dovevano ritro- 
varsi nel loro Magistrato: al medesimo 
suono si radunammo ancora le genti per 
concludere li sponsali, e matrimoni ,,. 

Oltre quanto dice il Forti si trova- 
no altre memorie relative alla materia 
di cui si parla, come appresso. 

Nel 125» fu collocata la cam- 
pana nella Torre del Lione , che oggi 
è la torre sopra il Palazzo de' Signori 
Fnori. e questa acuiva per dar segno 
a' soldati „. 

„ Nel 1302 fu preso da Fiorentini 
il Castello di Montale, e la campana 
portata a Firenze, che è quella che fu 
posta nel Palazzo de! Potestà per chia- 
mare i messi ; e fu nominata la Mon- 
tanina „. 

„ Nel 1321 un M ie^troSanese mes- 
te in bilico la campani de Signori Prio-, 
ri di peso (ti libbre mila, che la 
suonavano due persone, dove prima a 
furia suonare ve ne volevanododici,ed 
ebbe fiorini 300. di mancia „ . 

M Nel 1344: di Dicembro, la cam- 
pana del consiglio, che era su'merli del 
Fa- 
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Palazzo, fu posta eopra alla, totre, ac : 
ciocché si sentisse meglio oltr'arno, e 
dov'era quella si pose U campana cho 
^erne di Vernio, e fu ordinato che si 
tuonasse quando si accendeva fuoco in 
Firenze . acciocché la guardia coi ressi 
al soccorso n . 

„ Nel 1363 fa portata a Firenze 
la campana di Foiano, nella presa del 
Castello , e fu posta sopra il ballatoio 
del Palazzo de' Signori Priori, per se- 
gno de' mercanti dell' ora del mangiare,,. 

Finalmente in un Codice, che en- 
ne Iteli' Archivio del Montccomune sì 
legge questo ricordo . „ Nel dì 10 Feb- 
braio 1323. fu collocata la campana gros- 
sa sopra la torre dc'Priori.o sia di Pa- 
lazzo Vecchio , e si crede, che questa 
campana fosse fatta da Bartolommeo di 
Stefano, come apparisce da un quader- 
no di usaita del Camarlingo della Ca- 
mera dell'Arme, nel quale si leggono 
le spese fatte per collocarla „ . 

Passando ad altro, sotto gli archi 
delli sporti di questa torre si vedevano 
dipinte le Insegne de' quattro Quartieri 
della Città , coli' Imprese de' respetiivi 
Gonfaloni} come pure nelle piccolefac- 
ciato 
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ciate' sotto gli archi delti sporti del Pa- 
lazzo, vi erano dipinta promiscuate, a 
replicate le Armi della Repubblica , Pro- 
tettori, ed Alleati: queste sole sonosta- 
te ripristinate; ma di tutte faremo pa- 
rola in appresso. 

Nel fronti^ pi 7,io di queiti sporti sì 
vertono dèlie teste di uomo, e di leo- 
ne; tali ornamenti dipendevano dalla 
bizzarria degli Artefici, non essendovi 
allora un ordine t gelare sopra di ciò; 
nondimeno dalla mol tipicità delle testa 
di leone, e dal vedersi in *arie parti 
la figura di questo animale , convie.il 
dite che fosse scelto a preferenza di 
qualunque altro, come emblema dell* 
«mica Insegna di Firenze. 

Su tale oggetto non è inutile l'os- 
servare, che molte figure di teone si 
trovano su questo Palazzo, e che viso- 
rio ancora in parte. Un leone di ferro 
per banderuola alla cima delia torre; 
inoltre su quattro angoli del'' circonda- 
rio del primo Palazzo, soprai' li sporti, 
vi erano quattro Marzocchi , o siano 
quattro leoni di pietra, uno pet parte, 
questi,' al dire del Villani, furonvi po- 
sti verso il fine del mese di luglio del 
1354- 
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I354 , e »i dice che la prima idea fa 
di por veli di rame dorato, perchè l'os- 
sero di minor peso , e durassero mag- 
gior tempo; ed in vero l' intemperie ec~ 
li corrosero in guisa, che ridotti inforr 
mi furono girati a terra, non più di 
30 anni sono, e la muraglia venne riu- 
nì a con pietra. Scendendo più a bassa 
11 veggono due leoni di rilievo sulla por- 
ta d'ingresso, che posano su due con- 
venienti basi: questi Leoni son fattur* 
dello Scultore Giovanni de' Nobili; fi- 
nalmente sul parapetto della ringhiera, 
ove in antico per ie funzioni pubbliche: 
si collocava tutta la Signoria, vi è so- 
pra aggiustata baje un vecchio, e lo- 
goro Leone di pierra. 

Il Leone era. dunque 1' antica Im- 
presa di Firenze, ed il Manni parlando 
su tale oggetto , cita il Poeta antico 
Mognone Farinelli da Lucca, che divi- 
sa Firenze con questo verso 
Mugghiando va il Leon per la foresta. .y_ 
Due vaste porte si osserva che fat- 
te furono a quesso palazzo: la prima 
rimane sotto la grandiosa Torre, e ser- 
ve attualmente d'ingresso: l'altra re- 
sta dalla parte di Tramontana , ed è 
mu- 
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murata: tutta questa parte interna del 
Palazzo era in antico una loggia aper- 
ta che serviva per i congressi, e radu- 
nate del popolo: sopra questa porta vi 
è una specie di Fro 'tespuio, formato 
da tin angolo acuto in mezzo, e da duo 
tabernacoli, uno per parte con colon-" 
nette, piccolo arco ec- rimane nel mes- 
so una finestra ferrata, che certamente 
fu fatta ne' tempi del Gran Ducato , e 
forse tolse il loco a qualche particola- 
re insegna; vi son pure tre piccoli scu- 
di, uno con la Croce, l' altro tol Gi- 
glio; ma nel rerzo non si conosce cosa 
alcuna .- si supprmc . cha po«sa esservi 
stata P arme d. Firenze , e Fiesole' che 
è uno scudo diviso per lo lungo bian- 
co, e tosso nel fondo, o iia parere dei 
due Tabernacoli sembra che vi fosse 
qualche pittura; ma neppur questa ti co- 
nosce , tutto il Campo del mezzo è pie- 
no di gigli, Arme della Casa d'Angiò, 
o sivvero di Firenze. 

Questo primo recinto del Palazzo 
della Signoria fu a nosrro parere di car- 
ta durata , e quasi diremmo che non 
ancora era terminato , che si pensò ad 
accrescerlo: tal lupposuigne si fonda 
dall' 
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dall' osservarsi p:r la parte di S. Pier» 
Scheraggio , o sia degli Ufizi , che il 
moro è tutto incrostato andantemente dì 
boizt eguali senza alcun segnale di ag- 
giunta , so si eccettui l' alto della me- 
desima fabbrica, che due accrescimenti 
dimostra ; infatti molto più chiaro que- 
sti accrescimenti si vedon» dalla parte 
di tramontana, variando tutti due nel- 
la forma, e nella costruzionc.U CitlelU 
cosi paila . „ Dalla parte di San Piero 
Scheraggio , ove più distinto il fine di 
qu sto accrescimento si scorge , fuwi 
fatta 1' altra porta sopra la quale era 1' 
arme del Duca di Atene, che par oggi 
scalpellata e guasta a chi ci bada si ri- 
conosce , che era un Leone; ed accanto 
a questa è un altra piccola porta di Ter- 
sa la Piazza rimurata, per la quale egli 
la notte incognita esciva ; e da questa 
banda il ring rossamente o rinforzo del- 
la muraglia si vede, fattoci fare, per 
quanto si dice , da lui , bramoso di assi- 
curarsi da ogni sinistro ec. „ Sulla porta 
d;tla Dogana vi è 1* Arme de' Capi- 
tani di Parte, e tre altri piccoli sca- 
di, con la Croce del Popolo, il Giglio 
della Città, ed il terzo notisi conosce. 

Sa- 
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Sala grande d4 Cvntiqlio. Un monu- 
mento de' più illustri che si trovi in questo 
palazzo è il Salone: la Signoria tenne 
sul principio le -ne adunanze nella sali 
detta dell' Udienaa, e che poi servi per 
i! Consiglio del Eugenio; cresciuta la. 
popolazione, e fatti ubili tutti i Cittadi- 
ni a concorrere al Governo , convenne 
che i Priori pensassero a far costruire 
Una Sàia più vasta . L' Ammirato all' 
anno' 1453. così parla, Sotto il Gon- 
falonierato di Francesco- Orlandi per o- 
nor pubblico si Tinse . che una sala gran- 
de per lo Consigliofar si dovesse, cono- 
sciuto per ispenenza , che dopo ia venu- 
ta di tanti Cittadini, i quali di Vene- 
zia, e di Napoli emno stari cacciati , 
quel luogo ove prima ragunar si soleva- 
no , non era di tante genti caperole . „ 
Questa è la prima epoca della sala; ma 
la sua g-randiosa forma la riconosce a* 
tempi del Savonarola ; odasi il Nerlì , 
come parla ne' suoi Commentari agli an- 
ni 1494-, e 1495. „ In quel tempo niu- 
rossi li sala grande sopra la Dogana 
per uso , e comodità di esso Consiglio, 
con tanta prestezza , e sollecitudine , 
che pareva certamente che fosse vero 
quel- 
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quello che ne diceva il Savonarola : tho 
gli Angioli in quell' opera si esercitas- 
sero in luogo de' muratori . ed operai per- 
chè più presto fossefjtta Per inteiligen- 
di ciò è da sapersi che il Savonarola a 
forza di prediche , e col caratterizzarsi 
di Am i>a se latore de' Fiorentini in Culo 
fece creare ilConsielio Gnin le; avendo 
perciò rinunziato il Magnato la Balia 
de Venti , che allora esisteva ed i Prio- 
ri ordinato il Consiglio Maggiore, e il 
Governo Popolare; qu.sto Consiglio, al 
dire dell'Ammirato, doveva essere di 
mille Cittadini; onde ognun vede, che 
per contenere un tal numero di persone 
non volevavj una piccola stanza . 

Da queste notitie branche passar con- 
viene a quelle ddl'arte , vale a dire alla, 
narrativa della primiera forma della sala , 
come 1' abbia.no esposta nel Vasari Mi- 
la vita del Cronaca Architetto Fiorenti- 
no fcglidicedunque cosi. Ne' medesimi 
tempi (i+pg.Jdovendosifare percnsiglio 
di ira Girolamo Savonarola la gran saia, 
del Consiglio nel Palazzo della Signoria 
di Firenze, ne fu preso parere con Lio^ 
nardo da Vinci, Mithelagnolo Buona- 
roti, ancorché giovinetto, Giuliano da 
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Sangallo, Baccio d'Agnolo, e Simone 
del Pollaiolo, detto il Cronaca. Costoro 
dunque dopo molte dispute dierono or- 
dine d' accordo, che la saia si facesse in 
quel mode, che ella è stata , insino che 
si è a' gierni nostri quasi rinnovata; e 
di tutta l'opera fu dato il carico al Cro- 
naca, come ingegnoso, e amico di Frà 
Girolamo; ed egli lacondus.se can molta 
prestezza, e diligenza, e particolarmen- 
te mostrò bellissimo indegno nel fare 
il tetto, per essere l' edificio grandissi- 
mo per tutti i versi: fece 1* spiccino- 
la del cavallo , che è lunga braccia 
38. da muro, a muro, di più travi 
commesse insieme, augnate, e incate- 
nate benissimo, per non esser possibile 
di trovar legni a proposito di 'tanta 
grandezza; e dove tutti gli altri caval- 
li hanno un monaco solo, tutti quelli 
di questa sola ne hanno tre per cia- 
scuno, uno grande nel mezzo, e un* 
da ciascun lato minori; gli arcali so- 
no lunghi a proporzione, e cosi i pun- 
toni di ciascun monaco ; e i puntoni 
de' monaci minori portano dal lato ver- 
so il muro nell'arcate, e verso il mez- 
ao nel puntone .del nionaco maggiore . 

Tir 
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Tirati se questi cosi fatti cavan. , c 
posti l'uno lontano dall'altro set brac- 
cia ; e posto similmente in brevissima 
tempo il tetto , fu fatto dal Cronaca 
conficcare il palco, il quale allori tu. 
fatto di legname semplice, e compar- 
tito a quadri , de' quali ciascuno per 
ogni verso era braccia quattro, con ri-, 
citjniraento attorno di cornice, e po- 
chi membri; erutto quanto erana gros- 
se le travi fu fatto un piano che rigi- 
rava intorno a' quadri, e a tutta 1' o- 
pera, con borchioni sulle crociere, e. 
cantonate di tutto il palco; e perche 
le due testate di questa Sala, una per 
lato, erano fuor di squadra otto brac- 
cia, non presero, come harebbono po- 
tuto fare, risoluzióne d' ingrossare le 
mura per ridurla in isquadra, ma se- 
guitarono le mura eguali insino al tet- 
to con fare tre finestre grandi per cia- 
scuna della facciata delle teste : ma fi- 
nito il tutto riuscendo loro questa Sila 
per la sua straordinaria grandezza cie- 
ca di lumi, e rispetto al corpo così 
lungo, e largo, nana, e con poco sfo- 
go d'altezza, e in somma quasi tutta 
«proporzionata, cercarono, ma non gio- 
T. IV, P \ò 
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V& molto, l'aiutarla col fare dalla par--, 
te di levante due finestre nel mezzo . 
della Sala, e quattro dalla band> di 
pónente. Appresso per darle ultimo fi- 
ne, fecero in sul piano del mattonato 
con molta presuzza, essendo a ciò sol- 
lecitati da Cittadini, Una ringhiera dì 
legname intorno intorno alle mura, dì 
quella, larga, e alta braccia tre, con 
i suoi sederi, e con balaustri dinanzi, 
sopra la quale ringhiera avevano a 
stare tutti i Magistrati della Citta; e 
net mezzo della facciata che è volta a. 
lavante, era una residenza più emi- 
nente, dove col Gonfaloniere di Giu- 
stina stavano i Signori, e da. ciascun 
lato di qpesto più eminente luogo era- 
no due porte, una delle quali entra- 
va nel segreto, e l' alta nello specchio; 
e nella facciata che è dirimpetto a 
questa dal lato di Ponente, era un Al- 
tare, dove si dkeva Messa, con una 
tavola di mano di Frà Bartolorameo , 
e accanto all' Altare la bigoncia da ora- 
fe; nel mezzo poi della Sala erano pan- 
che in fila, e a traverso per i Cittadi- 
ni ; e nel mezzo della ringhiera , e in 
solle cantonate, erano alcuni pa.ssi coir 
sei 

f 
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tei gradi , che facevano salita , « co- 
modo a' Tavolaceli per raccorrò i par- 
tir!. Dopo questo fece il Cronaca per 
sili re a questa sala, una scala grande 
larga lei braccia, ripiegata in due sa- 1 
lite, e ricca d' ornamenti di macigno 
con pilastri, e capitelli corinti, e cor- 
nici doppie, e con archi della medesi- 
ma pietra , le volte a mezza bone , e 
le finestre con colonne li mischio, e i 
capitelli di marmo intagliato „. 

A quanto dice il Vasari si posso- 
ap aggingnere-le appresso notizie. La 
tavola di Fra Bartotoromeo notì vi fu 
posta subito dopo la fabbrica, poiché 
il Frate non si era allora fatto Reli- 
gioso, avendo preso l'abito di San Do- 
menico, dopo la 1 prigionia del Savona- 
rola , anzi si può dire , che questa ta- 
vola per poco vi rimase, se pure vi fu* 
posta. U nominato Vasari nella vitadi 
Fra Bartolommeo così racconta. „ Gli 
fu da Pietro Soderini allogata la ta- 
vola dtlla sala del Consiglio, efie' dì 
cfiiarò scorò da lui disegnata ridusse in* 
manierai, che era per farsi onore gran- 
dissimo, la quale è oggi in San Loren- 
za «Ha Cappella del Magnifico Ottavia- 
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no ,de* Medici, onori tarpante collocata. - 
co;ì imperfetta, nella quo/e *J?G" TUttloVi 
Protettori della Città, di Firenze ^«:<i«a* 
Santi, the nei giorno loro, la Città, ha. 
avute !e me vittorie, dove È il .ritrattoci 
di esso Fra Barrolomntep fattosi in uno ; 
specchio „. .... sy.q. • .19 

Or «i rifletta che il Sodenru.fu Gon- 
faltiniere nel 1501. e nel 1502, -fino a 
parte 4el ASI*, epoche tutte posteriori 
alla costruzione della sala. La tavola,, 
pred«rra non esiste nemmeno più in S. 
Lorenzo, imperocché essendo stata tra*- 
(portata in Corte vi è di presente un ■ 
quadro, di San Girolamo, pittura di Giur. 
seppe Nasini, .„. ì 4 

Volendo ora raccontare corno IH 
pensato ad ornare questa sala, non pos-. 
siamo abbandonare lo stesso Vasari, che 
ci ha lasciate sicure notizie: Egli espo- 
ne nella vita di Liortardo da Vinci, che 
Piero Sederini , allora, Gonfaloniere di 
Giustizia, allogò a questo Professore 1» 
■ala per dipignerla; penlchè volendola 
condurre Lionardo, cornine ò un carte*» 
ne, dentrovi la Storia di Niccolò Picci- 
nina Capitano del Duca Filippo di Mi- 
lano, nel quale disegnò un gruppo di 
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«avalli che combattevano una bandiera; 
cosa cho eccelle liti Mima , e di gran ma- 
gistero fu Tenuta per le mirabilissima 
conile razioni che egli ebbe nel faro 
quella fu£a; perciocché in essa non si 
conosce meno la rabbia, lo sdegno, e la 
vendétta negli uomini che ne cavalli, 
ira quali due intrecciatisi con lé gambe 
dinanzi non fariuo men guerra co' den- 
ti, che si faccia chi li cavalca, nel 
Combattere dorrà bandi, ra , dove ap- 
piccate le mani un soldato, con la for- 
za delle spalle, mentre mette il caval- 
lo in fuga, rivolto egli con la perso* 
Da, aggruppata l'asra dello Stendardo! 
per sgusciarlo per forza delle mani di 
quattro, che due lo difendono con una 
mano per uno, e 1' altra in aria con 
le spade tentano di tagliar l'asta; men- 
tre un soldato vecchio con un berretti- 
no rosso, gridando, tiene uni mano 
nel!' asta ,e con l'altra inalberata una 
storta, mena con stizza un colpo," per 
tagliar tutte due ternani a coloro, che 
con forza digrignando i denti tentano 
con Serissima attitudine di difendere la 
loro bandiera; oltreché in terra fra le 
gambe de' cavalli vi è due figure in scor- 
to i 
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to , che combattendo insieme, menti» 
uno in terra ha sopra un soldato . che 
alzatoli braccio quanto può, con quella 
forza maggiore gli mette alla gola il 
pugnale per finirgli la vita; e quell'ai» 
irò con le gambe , e con le braccia sbat- 
tuto fa ciò che egli può per non volere 
la morte, Non si può esprimere il di- 
segno , che Lionardo fece negli abiti d«j* 
soldati variamente vatiati da lui, simi- 
le i cimieri, e gli altri ornamenti, sen- 
za la maestria- incredibile , che egli mo- 
strò nelle forme j e lineamenti de' ca- 
valli, ì quali Lionardo muglio che altra 
Maestro fece di bravura di muscoli, a 
di garbata bellezza . . . . Immaginait- 
dosi di volere a olio colorire in un mu- 
ro, fece una composizione di una mi- 
stura si grossa psr lo incollato del mu- 
ra, che «onrinuandt a dipìngete in det- 
ta sala, cominciò a colare di maniera, 
che in breve tempo abbandonò quella 
vedendola guastata. „ 

Ma se Lionardo da Vinci fu poco 
fortunato in quest'opera non Io fu ni- 
entemeno Michelagnolo Buonarroti. U 
suddetto Gonfaloniere Sederini aveva a 
questo Professore allogata l' altra fac- 
ciata 
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Clara della sala, e volandola esegui» 
fece un .gran cartone, e lo empiè (die© 
ló stésso Vasari ) di ignudi , che ba- 
gnandosi, per Io caldo nel flarr.s d' ar- 
ilo , ha quello stante si da*a all' armi 
nel campo, fingendo che gl umilici gli 
assalissero; e mentre che fuor dell' a- 
cque escivano per vestirsi i soldati, sì 
vedeva dalle divine mani di MicheTa- 
gnolo, chi affrettare lo armarsi per da- 
re anno a* compagni , altri affibbiarsi 
la corazza, e molti mettersi altre armi 
indosso, e infiniti combattendo a ca- 
vallo cominciare la zuffa. Eravi fra ltì 
•Iir« figure un vecchio, che aveva irt 
f?sta per farsi ombra ua griilanda d ; 
ellera il quale postosi a sedere, per 
mettersi le calze, che non potevano en- 
trarli per avere le gambe tnjide dall' 
acqua, e sentendo il tumulo da' solda- 
ti, e le grida, e i romori de' tambu- 
rini, affrettando tirava per {orzi una 
calza; et oltre che turti i muscoli, a 
nervi della figura si vedevano, faceva 
una storcimento di bocca, per il quale) 
dimostrava assai quanto e' pativa , e che 
egli si adoperava fino alle punte de" 
piedi. Bravi tamburini ancora , e ng tt . 

re» 
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re, che co' panai avvolti ignudi cor- 
revano verso la baruffi, e di strava- 
ganti attitudini ii scorgeva , chi ritto, 
chi ginocchioni, o piegato, o. sospeso, 
a giacere, e in aria attaccati con i- 
«orti difficili, V erano ancora maìtm 
figure aggrappate, e in vane maniera 
abbozzate, chi contornato di carbone, 
chi disegnato di tratti, chi sfumato, e 
ton biacca lumeggiati, volendo eglirno- 
sjtrare quanto sapesse in tale professio- 
ne - „ 

Dal Gn qui detto si osierva però 
che il Vasari parla del cartone, e noa 
già della eseguita pittura . De* ora 
«upporsi che questa non avesse effetto 
per le gran vicende accadute nel go- 
verno, non trovartdosi memoria, che) 
Aliehelagnola la dipignesse. 

La costruzione di questo salone sì 
deve dunque allo zelo di Fra Girola- 
mo Savonarola; ma morto egli, il fu- 
ror popolare si andò raffreddando a se- 
gno, che dopo il 1512. nel qual tem- 
ilo furono rimessi i Medici ir, Firenze, 
jl popolo non ebbe più parte, o po- 
chissima nel Governo. e;l in consegna- 
la si dismessa il Consiglio de' mille, e 
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non andò più in osu la saia dèi mede» 
timo; anzi questa vasta sala servi pee 
farvi de' casotti di legname, ove sta- 
vano de' soldati aderenti a Medici, co- 
me in Corpo di Guardia Giunto 1' un- 
no i Medici soffersero la famosa, 
cacciata, dovendo Inclito, ed Alessan- 
dro partirsi esiliati da Firenze: allora 
fu che il Pòpolo ripristinalo volle il 
Consiglio grande , e per conseguenza 
far uso del salone, che in momenti fu 
ridotto all' antica. Forma . 11 Varchi ci 
racconta questo 1 fatto con le appresso 
parole nel libro terzo della sua Isto- 
ri.! . „ E perchè le scuse trovate pet 
aver prolungato il Consiglio erano dito, 
cioè ec. , che la sala del Consiglio non 
si. poteva ancora mettere in uso pares- 
sero tutta- guasta) e malconcia, per ri- 
ipetto delle stanze de' soldati, che den- 
tro per guardia a tempo de' Medici al- 
loggiavano; per rimediare si offVrse di 
puwedere alla seconda Tanai da Ner- 
li, il quale di Collegio essendo, fece 
insieme co' suoi compagni d; maniera, 
che la mattina all' alba , avendovi tutto 
il dì, e tutta la nr,tte, per metterla in 
affetto insieme coli' opere > molti da' 
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primi giovani di Eire-ze, senxa mai 
fermarsi lavorato, era ogni cosa netto, 
« pulirò; e così fa la sala del Consì- 
glio in qu;I tempri dalli nomini, con 
quella njidasimi prestezza, anzi i mag- 
giore; rifatta, che gii fosse al tempo 
del Frate fatta, secondothè egli diceva, 
dagli Aggeli. » 

lo questa guisa tornò la «ala ad 
essere ripopolata, ed a vedere sogli ul- 
timi della Repubblica un unione di 
tutti t suoi Cittadini, e così rimass 
iena* altra variazione fino alia nuova, 
forma datale dal Vasari a* tempi di 
Cosimo I. cotoe diremo. 

Otite Armi dipinte («ternamente . 
Dalila Istoria antica della sala, tornia- 
mo ad osservare l'esterno del Palazzo; 
e primamente ci si parano avanti te 
armi dipinte sotto li sporti d^l Palaz- 
zo-, riprodotte net decorso anno rjja; 
nove sono queste armi, delle quali la, 
Repubblica Fiorentina fece uso. e poso 
come propria Insegna sparsamente nella 
diverse fabbriche, cioè . 
r I. L' arme antica: dell» Citta di 
Firenze, che è un Ciglio 1 bianco incanì- 
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Il L' arme antica dell' anione di 
Firenze , e Fiesole, che e «so scudo 
diviso per lo lungo in bianco, e rossa. 

IH. L'arme moderna della Città, 
che e il Giglio rosso in campo bianco 
. IV. L* arme, dejla Repubblica, o 
va de' Priori di Libertà, che è «no scu- 
do azzurro colle parole Liberta* d' ora 
in traverso. 

V. L'orme del Popolo, che è una 
Croce rossa in campo, bianco. 

VI L' arme, della Chiesa che tona 
due chiavi d' oro incrociate. 

VH. L' arme, di parte Guelfa, c h B 
e nn Aquila, con un Drago tono i 
piedi , ed un piccolo Giglio d' oro in 
testa all' aquila. 

Vili. L'arme di Carlo d'Anglò fop. 
mata di Gigli d' ora in campo azzurro, 
con rastrello d' prò,. -» 
IX. L'arme 4i , Ruberto Re di Na- 
poli, formata di unp scudo diviso p ec 
lo luogo; a sinistra campo azzurro con 
G- e Ii d'or», e dall'altro campo d'oro, 
e lisre rosse. 

. Ragionando ora su queste Impresa 
e notissimo, che la Città di Firenze 
ebbe fino dalla tua origine il Giulia 
pee 
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per -Fn segna-, e gli 'Autori di essa Io 
presero -per denotare* il luogo " fltridó 
ove era. stata posta; ilBorghinó vuole, 
e nssicura, 1 che ì Rotolarli le diedflmo .ÌI 
nome, chiamandola -con buoa augurio 
nella loro lingua Fiorenti* dal Fiore; e 
che 'questo volle -sigtii-fìcu re Fazio Uber- 
ei quando scrisse nel .'Dittamo fido . ; 

. e- : r-J ai 
Alfine & abitanti pef -memoria, ■' 
Poiché era posta ia t $n"frMo 'Sì' fiori , 
Le demo ti nome bette , onde V ingiùria. 

*-" ' E Giovanni Villani dice .,, In quel- 
io luogo, e campi d' intorno ove foó 
la Città edificata, sempre nascono fio- 
ri-, e gigli, j, Il citato - Borghini affer- 
ma' cht il nostro Giglio non è quello , 
. cf>e cosi volgarmente si chiama, ma 
•«ircene il fiore di una minore spezie 
di giaggiuolo, che è "m tre foglie divi- 
se : Gomurtque sia 'è stato sèmpre per" 
gigli» conosciu'j e denominato senza 
aver 1 riguardo atià diversa specie-.' 

La seconda arme riguarda l'union 
ne delle due Repùbbliche Firenze, e 
Fiesole La prca di' Fiesole accadde' 1' 
anno loio. il gioì no di Sé»» Romolo; 
J •'; Festa 
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Festa loro principale : un inganno fu il' 
mezzo per: venire a capo di questa, im- 
presa : scrìve 1' Ammirato, che i Fio- 
rentini , siccome ciò- non speravano po- 
tere agevolmente conseguire , per : Io 
farce sitò; e mura di Fiesole, essendo 
per molte -tregue corse fra loro, 1' un 
popolo, e l'altro assicurato, volsono 1' 
animo all' inganno . Solevano i Fioren- 
tini con gran festa celebrare la Solen- 
nità, di Santo Romolo primo lor Vesco- 
vo istituito da Si Pietro, nel qual di, 
non solo di Firenze, ma molti de' vi- 
cini luoghi i*i secondo il costume, di così 
fané feste , ;. vi . /concorrevano ;. nejeho 
parendo il tempo opportuno « ordinaro- 
no, che morti de' loro giovani vi entras- 
sero la mattina per tempo, sotto tito- 
lo: di andare ella iena, i -quali da mol- 
ti altri armati , che stessero all' aguato 
fossero .seguitati, e insieme insignoritisi 
delle porte facessero il segno a/Firoo- 
ae , onde incontanente turca la molti- 
tudine avrebbe a venire. 1 Fiesolani i 
quali stavano intenti alla festa, e non 
si prendeano gnardia, de' Fiorentini, ne 
per lo concorso do' contadini , che con- 
correva tuttavia alta solennità., rotea- 
no 



«38 » ì « « » « » 

no cosi leggiermente esserti accorti 
dell'esercito che veniva', credettero nel 
levar- del romore . che qualche briga 
foste me. attuta tra villani ; ma- veden- 
do pei rilucer la moltitudine nelle ar- 
mi da guerra , e le bandiere del Popo- 
lo Fiorentino, e il tramerò- «èe' cavalli, 
e i feritori non essera altro che Fio- , 
rentìni jj nei feriti altri .che i Fiesolani, 
sì avvidero aperta rat- nte essere stari ih- 
ga rinati , e non avendo altro scampo 
alle cose loro, quelli che ebbero il de- 
stro di poterlo fare' rifuggirono alla 
Rocca; gli altri chiedendo in merce la 
vita , e 1' avere si resero a' Fiorentini , 
i quali diventati Signori .della Terra, 
come che non potessero impadronirsi 
della Rocca , incontanente la disfe- 
ciono, e poser per terra, lasciando in 
piè la Chiesa lor Cattedrale .... E v 
per mitigare gli animi. di coloro, che 
erano rifuggiti alla Rocca, e per giù- 
«ifieare il più che poteano comi loro 
acquisto, fecer gitrare un bando, e cosi 
poi per solenni capitolazioni conven* 
net tra loro, che qualonque Fiesolano 
volesse abitare in Firenze-, vi potei»* 
liberameli» venire. „ 
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I Fiesolanì veggendo la lor Citta 
distrutta presono la miglior- parte per 
partito di ridursi in Firenze , ed i 
Fiorentini oltre il riceverli fi conten- 
tarono che partecipassero degli onori, 
e, de' gradi della Città, ansi voltano 
che delle due Insegne d' amendue i 
Popoli se ne facesse una, togliendo i 
Fiorentini silo scudo loro vermiglio il 
Giglio bianco , e i Fieaolani al loro 
bianco la Luna cilcstra; talché in un 
10I0 scudo partito egualmente per mez- 
19 dal lato destro si vedesse il campo 
tosso de* Fiorentini, e dal sinistro il 
bianco de'Fiesolani. 

La terza arme della Città , che 
moderna si può chiamare è il Gigljo 
Rosso in campo bianco. L' epoca, di 
tal mutamento è del m£i. I Fiorentini 
avendo mossa la guerra a' Pistoiesi, 
per esser la maggior parte di essi Ghi- 
bellini , attaccarono il fatto d,' arme irr. 
coatro a Monte Robolini, e combat* 
tendo vigorosamente, il Popolo di Fi- 
renze restò superiore, avendo cacciati 
i Pistoiesi infine alle mura della Citcà 
con grande uccisione, e non piccol nu- 
mero di prigioni . Tornata l'Oste vii- 
torio- 
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foriosa a Ftfenie, costrinsi 'di partirsi 
della Gina' tutti i Ghibellini, prenden- 
do in compagnia del Governo quelli 
che erano di parte Guelfa, i quali per 
segno di nuova fortuna , cambiarono 
la divisa della loro Insegna , mutando 
il Giglio Bianco nel Campo Vermigli», 
in Giglio Vermiglio posto nel Campo 
Bianco. A questo alluder volle il Poe- 
ta Dante, quando -cònchiuse con gl* 
infr. .dentri versi il ragionamento, che 
seco aveva fatto Caccraguida, del qua- 
le egli poetando seri-se d'aver trovata. 
1' ombra nel Ciel» dì Marte . ' '■' ■ 

Con queste genti , e con altre con, ette 
fid'io Firenze in ti fitto ripeto , 
Che non avei cagione onde piangesse. 

Con queste genti vid' io glorioso, 

E giusto il Popol suo , tanto che il Ciglio 
Non era ad asta mei posto a ritroso „ 

Ne per division Jatto vermiglio. 

I Ghibellini mantennero farò !1 Gi- 
glio bianco, e vi aggiunsero ancora 1* 
aquila nera Imperiale coti due teste ; 
quindi 1' aquila dal predato Poeta, che 
dì Guelfo era diventato Ghibellino, ap- 



D iqitiz edbyjGoogU^ 



ASTICA t MODEXftA *4t 
pellaia venne ora il Santo Uccello, ora 
T Uccello di Dio. 

Le parole Lìbertas che formano la. 
auarra Arme soprannotata sono l'eff-c 
civa Insegna di una Repubblica; talché 
possiamo dedurre, che i Fiorentini scost 
sa la soggezione degl' Imperatori, ap- 
pena ebbero risoluto di erigersi in po- 
polo libero , che fecero la detta Arme 
come propria, e significante la L :L ?rtà 
acquistata Questo nome di Libertà vol- 
lero prendere altresì i Priori nel 1458'. 
per una maggior grandezza , e magni- 
ficenza del loro «rado. 

L' Arme del Popolo è la quinta, 
ei esprime una Croce Rossa in Campo 
bianco. Questa si vuole aver comincia- 
to ad essere Insegna del Popolo nel 
120-3. allorché si creò il primo Gonfa- 
loniere di Giustizia nella persona di 
Baldo RufFoli , a cui fu dato dal Capi- 
tano dei Popolo uno Stendardo dì Zen- 
dado bianco entrovi una Croce rossa 
da imo a sommo : tuttnvolra abbiamo 
che la Croce Piossa era nel 13,50 l'In- 
segna dell' Oste Fiorentina asserendolo 
d Villani con queste parole. „ Il Gon- 
falone che teneva il Capitano del Po- 
T. IV. Q polo 
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polo era la Croce Rossa in campo bi- 
anco. „ E trovasi pure come Insegna 
del Popolo in una Iscrizione al Palaz- 
zo antico del Potestà, al presente detto 
dei Bargello. 

L' Arnie della Chiesa , che forma 
I« sesta fra le sopra esposte, Tien rap- 
presentata da du.' Chiavi d' oro incro- 
ciate in campo turchino: questo alme- 
no è Io «cudo presente . L' epoca di 
quando la Repubblica prendesse tale 
Insegna come propria, si può ridurre 
alla stessa de' Cucili , stan teche questi 
Parte fu sempre devota della Chiesa ■ 
In un Priorista si legge, che mutata 1' 
Anne del Cornane antica, e trionfando 
i Guelfi , fecero il Giglio rosso nel cam- 
po bianco, e similmente per «egno del- 
la parte Pontificia fecero le Chiavi ros- 
se nel campo dorato . Circa al colore 
delle chiavi è vario ne' Prioritti colla 
armi; ma si trova perà molto adottato 
quello delle chiavi d' oro; forse per 
maggior nobiltà, e grandezza. Il Man- 
ni parlando delle Chiavi della Chiesa 
incrociate , scrive così . „ Quando s' in- 
cominciassero ad adoperare in questa 
positura, e non ami pendenti, come 
dap- 
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dapprima it faceva, io non mi sono 
avvenuto a trovarlo. Il nostro antico 
Gonfalone Chiave, ed il Sosriere di Por 
S. Piero, facevano due chiavi penden- 
ti: ma incrociate le faceva, e le fa 
per propria divisa la nostra antica Glie- 
la di S. Pier Maggiore, una d'oro, cioè 
e l'altra d'argento. Queste Chiavi in 
croce si veggono in Firenze in più luo- 
ghi tra le armi de' pubblici edifici, per 
dimostrare cred* io la dipendenza de' 
Fiorentini dalla Chiesa. „ Le chiavi 
Pontificie furono altresì donate da' Pa- 
pi ad alcune famiglie Fiorentine benaf- 
fette alla Chiesa . 

La seguente Insegna della Parta 
Guelfa fu data a' Fiorentini Guelfi pro- 
fughi dalla patria, dal Pontefice Clemen- 
te HI. allorché essi si offersero di ser- 
vire ii Conte Carlo d' Angio nella guer- 
ra contro il Re Manfredi di Sicilia, che- 
era fautore de' Ghibellini. Il fatto <-i 
viene chiaramente descritto dall' Ammi- 
rato all'anno 1265. libro secondo della 
sue Istorie in questa guisa. „ Conside- 
rando, i Fuorusciti (Guelfi) che le cose 
loro uarebbono potuto facilmente co- 
minciare a mutar faccia, per favorire 
Q 2 an- 
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ancor essi con qu.lle l'urie, che si tro- 
vavano questa impresa, mandarono Io- 
ro Ambasciatori al Papa , proferendo 
primieramente 1* opera loro, a quello 
cose che bisognassero in servigio di 
Santa Chiesa, mostrando come essi era- 
no 400. Cavalieri bene in ordine di 
tutt; le cose, e piandolo appresso a 
raccoraan.ìarli al nuovo Re Carlo ( d" 
Angioj alla presenza del quale, dice- 
vano , pià grati dover comparire, se 
come sol-lati elei Pontefice, e di Santa 
Chiesa avessero alcuna Bandiera segnar 
ta con l'arme, o con alcuna altra im- 
presa di sua Santità. li Papa non solo 
ricevè benignamente la loro offerta, 
raccomandandoli al Re Carlo, il quale 
era giunto a Roma con 1' armata del 
mese di maggio, ma dette loro denari, 
li benedisse , e per segno che quelle 
fossero una sua milizia, donò loro la 
propria sua arme, che è quella che an- 
cor oggidì ritiene la Parte Guelfa, cioè 
un Aquila vermiglia in campo bianco 
sopra un serpente verde, come che vi 
avessero giunto in processo di tempo 
un biglietto vermiglio sopra il capa 
dell' Aquila, „ L' armata del Principe 
Carlo 
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Carlo essenio rimasta vittoriosa, e la 
sconfìtta e morte del Re Manfredi a- 
Vendo porcata la rovina de' Ghibellini, 
j Guelfi tornarono trionfanti in Firen- 
ze, ove si puoiiire che sempre si man- 
tennero tali , e posero nel numero delie 
armi della Repubblica 1' avuta Insegna 
Pontifìcia, che si disse della parte Guel- 
fa ; e questa si vede appnsia in tutti gli 
edifici , e appartenenze del pubblico. Per 
non lasciare alcuna cosa intorno a ciò 
sì deve avvertire . che Leonardo Aretino 
dice , che 1* arme è „ un Aquila rossa 
Con uno Dracone sorto piè di colore 
giallo , o vogliamo dire di colore di 
Cera. „ 

L'arme del numero Vili, rapore- 
senta un campo azzurro scarso di gigli 
d'oro con rastrello nure d'oro. Questa 
Insegna è del predetro Principe Carlo 
dì Provenza, ed Angli fi niello di Lo- 
dovico Re di Francia il Sunto. Fu di- 
ta a' Fiorentini, e specialmente 8* Guelfi 
da detto Principe, in bentmerenza , non 
solo di averlo ajutato nella predetta 
guerra contro il &e Manfredi, quanto 
ancora per avere avuto il dominio det- 
ta Città di Firenze per dieci anni. Un 
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antico Priorista in alcune brevi notizia 
premessi alla nota dei Priori, dice air 
anno I2n"5 n II su Merco Carlo fatto 
fu , dopa la vittoria contro Manfredi, 
dal nominato Pontefice, Re di Napoli, 
e nobilitò la parte Guelfa di Firenze, 
costituendo nella Città nostra un Magi- 
strato di Capitani, e loro donò l'arme 
sua . „ Colle quali parole sembra , che 
Io Scrittore indichi la giurisdizione da- 
ta da' Fiorentini al Re Carlo della Cit- 
tà , il che seguì nell' anno is6t , ed al- 
tresì i XII. Buonumini, che la Repub- 
blica deputò per Consiglieri a' Vicari, 
che il Re Carlo mandava in Firenze d' 
anno in anno; e da quell'epoca in poi 
si trova L* Arme Angioina occupare il 
posto fra quelle della Repubblica, e tal- 
volta inquartata con le altre armi an- 
tiche . Quanto alla dichiarazione delle 
parti che costituiscono quest' arme, i 
gìgli sono 1' arme di Francia, ed il ra- 
strello, che dovrebbe esser verde, èquel- 
lo che sì soleva dare a' secondogeniti 
di detto Regno, Diremo inoltre, che t 
Fiorentini si servirono ri i questa Insegni 
ancora in guerra ; e l' Ammirato ci fa 
sapere, che l'anno 1288. andando 1« 
genti 
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genti della Repubblica contro gli Are- 
tini, fu la prima volta, che aliarono 1* 
Insegna del Re Carlo. la quale portava 
il Cavaliere Frescobaldi. 

L'ultima Arma ci rammenta anch' 
essa tma seconda concessione dv:lla Giu- 
risdizione di Firenze ad un Sovrano di 
Napoli, quale fu il Re Ruberto. Prima 
di dichiarare V inquartazione di quest" 
arme esponghiamo il fatto bronco. L* 
anno 1313. L'Imperatore Enrico, acer- 
rimo nemico della Repubblica , dopo a- 
vere data la famosa sentenza contro £ 
Fiorentini, dichiarandoli ribelli, e pri- 
vandoli di ogni sorta d'onori, e con- 
dannando il Comune in 100. mila mar- 
che d'argento, fece Ìeg3 con Federigo 
Re di Sicilia, e co' Genovesi , preparan- 
dosi ad assalire il Re Ruberto nel Ra- 
gno, dopo la qual guerra disegnava di 
tornare a fatti dì Toscana, e farsi libe- 
ro, e a«soluto Signore di tutta Italia. I 
Fiorentini, dice 1' Aretino, andando la 
cosa per la lunga, e crescendo ogni di 
il rcrrore del nemico, giudicarono, che 
in tanti , e si estremi mali , non vi fosse 
più salutifero rimedio, che concederò- 
al Re pieno arbitri» del Governo, e 
reg- 
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redimento della Città Fecesi adunque 
nn Decreto pubblico, che i Priori aves- 
lino autorità di poter far quello, che 
eglino srimassino dovere essere il bene 
della Repubblica; e* quali Priori avuto 
che ebbom> consiglio de' Cirtadini det- 
tono al Re il dominio , ed il governo 
per cinque anni con le parole che ap- 
presso diremo . „ Noi vedendo i gravi 
pericoli della guerra che sono al pre- 
sente, e per lo avvenire si dimostrano, 
acciocché il Popolo Fierentino, e la 
Città , e il Contado si riduca a salva- 
mene, avuta solenne deliberazione fi- 
leggiamo per cinque anni Ruberto Re» 
di Sicilia per Rettore, Governatore, Pro- 
tettore, e Signore della Città, e del Po- 
polo di Firenze, colle infrascritte con- 
dizioni: che il Re presenzialmente per 
uno de' fratelli, o figliuoli governi la 
Città ; non restituisca alcuni degli Usci- 
ti ; permetta al popolo usare le sue leg- 
gìi e il Magistrato de' Priori così come 
è al presente, cosi lasci per l'avvenire 
essere nella Repubblica. „ 

Conceduta la Signoria della Citta 
aj Re Ruberto, veniva per conseguenza, 
che 1' arme del Protettore, e Signore si 
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minasse; e questa appunto è quella di 
cui si trutta . Essa varia però moltissi- 
mo ne* Priori) ti coli' arme; stantechè si 
trova nella inquartazione or con le li- 
ne nere, ora azzurre, edora rosse ; sen- 
za perderci dietro a questa variazione 
diremo qual veramente dovrebbe essera 
1" In<es.na del Re Ruberto, nipote del 
nominato Carlo d' Angio. Questa inse- 
gna dt>ve dunque rappresentarsi così . 
Uno scudo diviso per lo lungo in rr» 
parti; nella lista di mazzo , campo az- 
zurro, e gigli d'oro; nella parte sini- 
stra . guardando Io scudo , campo d' oro, 
e liste ro^se; e nella destra l'Insegna di 
Gernialemme . Dichiarando queste tre 
divise . che una sola ne formano , quella 
di mezzo è l'insegna di Francia, o sia, 
d' Angio, come abbiamo rilevato par- 
lando del Principe Carlo. La sinistra è 
l'arme di Napoli, o d'Aragona : pare 
però>, che sia quella di Napoli, che an- 
ticamente faceva un campo d'oro, e li- 
«e russe . o siwcro uno scudo mezzo 
vermiglio, e mezz'oro; molti vogliono, 
e fra f»l i altri jlsumraonce, che sia quel- 
la di Aragona, che faceva hi bande ver- 
gigli e in campo d' oro : nell' una , c nelp 
ai- 
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altri guisa si conviene però al Re Ro- 
berto; la prima come Re di Napoli ; la 
feconda pel matrimonio seguito della 
figliuola di Pietro secondo Re d' Ara- 
gona , che si marito allo stesso Re Ru- 
berto, e '"li porrò in dote il Regno, e 
l'arme del medesimo . La terza parte di 
questa Indegna è la DtTÌta di Gerusa- 
lemme, la quale "onè altro che un H, 
che tiene dentro un I e spiegasi Geru- 
salemme : ebbe origine Ha Goffredo Bu- 
glione , quando conquisrò il Regno, e 
fece per Insegna il detto nome abbre- 
viato in lettere d'oro, in campo d'ar- 
gento , e ne' quattro lati pose quattro 
piccole crocette similmente d'oro. Que- 
sta divisa presero i Re di Napoli dopo 
l' Imperator Federigo , che te 1' appro- 
priò con le ragioni datali , e titoli di 
Gerusalemme , quando prese per moglie 
Violante figlia di Pio di Brena eletta 
Re di Gerusalemme. 

Alcuni pretendono che quest" arme 
non sia del Re Ruberto , ma bensì di 
Carlo Duca di Calavria , unico figlio 
dello stesso Re, ed a cui fu dato il di 
Sg Dicembre del 1325. il dominio dt 
Firenze pei anni dieci. Quando ciò sia 
r \ non 
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non porca ««tradizione , perchè le ar- 
ni del Padre servir debbono ancora pel 
figlio . Questa insegna si vede nella ser- 
ratura di un arco delle navate del Duo- 

Oltre le accennate Armi dipinte 
lotto i primi sporti , si vedevano anco- 
ra sotto gli altri più piccoli sporti del- 
la Torre dipinte le insegne di;' Quartie- 
ri, e de' respettivi Gonfaloni . Per in- 
tender ciò con vien sapere , che l' anno 
1343. liberatisi j Fiorentini dal tiranni, 
co governo di Gualtieri Duca d'Atene, 
tennero più conigli co' Cittadini per ri- 
formare la terra, e volendo il popolo 
rendere la tranquilliià alla Patria, pro- 
se il partito d'accomunarsi co' Grandi, 
edi farli partecipi «Wgli onori della Re- 
pubblica; e per venire a capo del dise- 
gno, quasi toglier volendo ogni idea del 
passato, stabilirono, che la Citta da se- 
sti fosse ridotta a i|uartieri , la qual con- 
siderazione parve giusta, e così fu de- 
liberato Quello pertanto , che pria chia- 
mavasi Sesto d' Oltrarno , fu detto Quar- 
tier Santo Spirito; e gli altri cinque se- 
sti furono ridotti a ere Quartieri Borut- 
Mti di Santa Croce, di S. Maria No- 
,,.1- 



Digitized by Google 



15* P R T E N 2 E 

velia, e di S Giovanni , i quali nomi 
vennero presi dalle quattro principali 
Chiese esistenti nelli stessi Quartieri. 

L" insegna del Quirtier Santo Spi- 
rito fu una Colomba bianca; co* rag- 
gi d'oro in becco, in campo azzurro, 
e^t a questo f»rono adeguati quattro 
Gonfaloni, Nicchio, Feria, Drafo, e 
Scala II primo factva per divida due 
scudi distinti in camp" rosso, cioè uno 
piccolo con 1' arme ael popolo , ed un 
altro quadro in campo vermiglio con 
cinque nicchi color d'oro. 11 secondo 
una sferza nera in campo bianco. Il 
terzo un drago venie in campo d'oro, 
*d il quarto una scala n^ra in campo 
rosso; tutti coli' aggiunta di un piccolo 
scudo interno coli' arme del Popolo. 

Il Quartier Sania Croce ebbe per 
divisa una Croce d'oro, in campo az- 
zurro , ed i Gonfaloni furono, carro, 
Ruote, Bie, e Lion d'oro. Il primo di 
essi portava per insegna un carro cor» 
ruote nere in campo bianco ;ÌI secorvlo 
una ruota color d'oro in campo azzur- 
ro,- il terzo un toro mero in campo 1* 
oro; ed il quarto un lion d'oro in cam- 
po bianco. Ed a qnes^armi vi era ag- 
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giunto il solito scudo piccolo con la 
Croce de! Popolo. 

L' insegna del Qùartier Santa Ma- 
ria Novella era espressa con la figura 
di un Sole con raggi d' oro in campo 
azzurro : aveva per Gonfaloni il Leon 
bianco, il Lion rosso, la Vipera, e 1' 
Unicorno. Il primo stendardo rappre- 
sentava lo stesso leon bianco in camp» 
azzurro; il secondo il medesimo anima- 
le, rosso in campo bianco, amendae 
queste fiere rampanti ; la vipera era 
verde in campo d'oro, e l'unicorno dì 
Cftlor giallo in campo azzurro. 

La divisa del Quartier S. Giovati, 
ni rappresentava un Tempietto a guisa 
di quello di S. Giovanni, tutto fattoad 
uro in campo azzurro , con due chiavi 
allato per contentare quelli del Sesco 
della Porta San Piero. I Gonfalóni che 
ebbe questo Quartiere si dissero, Chia- 
vi, Vaio, Drago, e Lion nero. L'inse- 
gna del primo presentava un campo d' 
oro, nel cui mezzo due chiavi rosse le- 
gate: quella del vaio era divisa in due 
parti diseguali a traverso, la supcriore 
conteneva il solo campo vermiglio e 
''inferiore tutte p,elle di vaj: nel Gun- 
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filone drago ai vedeva la figura del 
medesimo animale in campo d'oro, e 
finalmente il lion néro rappresentava 
la stessa fiera del color naturale , den- 
tro un campo azzurro , e nella destra 
branca teneva una piccola banderuola 
con 1 arme del popolo ; e quesc' arme, 
del popolo era in tutte le bandiere , co- 
me si è detto, 

Stabiliti i Quartieri , e i Gonfaloni 
volle la Repubblica , che le integre de'me- 
d esimi fossero dipinte ne' vani deili spor- 
ti della Torre di Palano, non tanto per 
adornamento di quella parte di fabbri- 
ca , quanto perchè il Popolo sapesse a, 
colpo d'occhio la propria divisa; e ser- 
vendosi della situazione delle quattro, 
facciate che i Quartieri riguardano, fe- 
ce da Levante dipingere il Quartier San- 
ta Croce, e suoi Gonfaloni; da Mezzo, 
giorno, quello dì S. Spirito; da Ponen- 
te, Santa Maria Novella , e da Tramon-. 
tana quello del Duomo ; e così conti-, 
nuarono a vedersi, finché le scagioni,© 
le circostanze non li cancellarono, 

Statue , e termini avanti la Porta. 
Due grandiose, e gigantesche statue for- 
mano un amato magnifico a questa por- 
ta. 
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ta. La prima di esse è il David di Mi- 
ch. e lagno io Buonarroti ; 1' altra è 1' Er- 
cole, che uccide Cricco del Cav. Baccio 
Bandinella. Parlando della prima fu fat- 
ta dal Buonarroti nella sua giovine età. 
di anni 29., e la sua rara abilità si di- 
mostrò maggiormente, stantechè era un 
lavoro già principiato da un tal Mae- 
stro Simone da Fiesole , il quale aveva 
ideato di fare un Gigante , che doveva 
servire per 1' Opera di Santa Maria del. 
Fiore; ma questo pezzo di marmo mal- 
concio in apparenza, e straziato, fu 
dallo stesso Maestro Simone posto in 
abbandono , e così stette per molti an- 
ni. Michelagnolo vedutolo ed esamina- 
ta attentamente 1* attitudine datagli ed 
i fori fattivi , credè poter cavare dat 
medesimo una ragionevol figurai chie- 
stolo dunque agli Operai , ed al Sode- 
rini, che era Gonfaloniere della Repub- 
blica, gli fu facilmente conceduto : fat- 
to il modello di cera , finse in quello un 
Dav.d giovine , con una frombola in 
mano; quindi cominciò a la«orare nel- 
1* Opera di S. Maria del Fiore, e non 
volle che nessuno lo vedesse fino all' 
ultimo del lavoro. Terminata la Mata» 
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fa condotta nella Piazza de' Signori , e 
collocata al suo posto: in questo avven- 
ne un fatto graziosissimo : ritoccandola 
Michelagnolo alquanto , Pier Soderini 
scese ad osservarla, a piaciutagli molto, 
disse però, cke il naso gli sembrava 
troppo grosso. Michel Agnolo conside- 
rato , che il Gonfaloniere per la corta 
vista non discerneva il vero , volendolo 
nondimeno contentare sali sul palco , 
prese lo scalpello, e con prestezza ut 
poca dì polvere di marmo . e finse di 
scalpellare il naso di David, lasciando 
cadere quella polvere leggiermente : do- 
mandando poscia al Sodermi quello che 
gli pareva; il Gonfaloniere rispose „ ora 
a me piace più, e gii avete data la 
vita. „ Tanto può l'immaginazione, e 
r idea degli uomini . Scoperta poi que- 
st'opera insigne, ebbe universale lode 
ed approvazione, e non fu detto inva- 
no , che ella toglieva il grido a tutte le 
statue moderne e antiche , greche, o 
latine . La statua fu rizzata , dice il Va- 
sari, l'anno 1504., ed il Buonarroti eb- 
be dal Soderini perla sua mercede scu- 
di 400. 

li Borghini scuoprein questa statua 
un 
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«n difetto, cioè che t mancante di gros- 
sezza nelle spalle, e vuole che ciò possa 
esser nato dal mancamento del marmo; 
per la qual cosa asserisce che l'intenzio- 
ne di Michel Agnolo era stata di porla, 
in una nicchia per occultare in tal ma- 
niera il difetto delle spalle. 

Questa Statua ha il braccio sinistro 
in tre pezzi : la causa fu 1' appresso . „ L' 
anno Igif. nel tumulto che seguì intor- 
no al Palazzo, fu gettata dall'alto una. 
pietra, la quale cadendo sul detto brac- 
cio lo ruppe: i pezzi stettero in terra 
per tre giorni, senza essere da veruna 
persona toccati; finche Cecchino Salvia- 
ti, e Giorgio Vasari, allora giovinetti, 
come quelli che avevano amore, e in- 
clinazione particolare alle statue, e pit- 
ture, senza aver paura de' soldati anda- 
rono a raccorli, e ii portarono nel Chias- 
so di Messet BiTigliana Baroncelli, in 
Casa di Michelangelo de' Rossi Tessiror 
di velluti, padre di Cecchino; e quivi 
stettero fintantoché la generosità di Co-- 
simo Primo li fece rimettere a' loro luo- 
ghi, incastrandoveli l'Artefice con per- 
ni di rame,, - Cos* il Cinelli ne r MSS.— - 
L'altra Statua, o gruppo di Ercole 
T. ir. R e Cac- 
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e Cacto, è opera di Baccio Bandinelli . 
Il Vasari parlando di questa Stataa , s* : 
ne sbriga con poche parole dicendo. 
„ L'anno jgig nell' andare a Bologna 
passando p=r Firenze. Papa Leone X., 
la Cina, per onorarlo, tra gli altri mol- 
ti ornamenri ed apparati, fece fare sot- 
to un'arco della Loggia di Piazza, vi- 
cino al Palazzo, un Colosso di bracci* 
Dove, e mezzo, e lo dette a Baccio: 
era il Colosso un'Ercole, il quale per 
le parole anticipate di Baccio, si aspet- 
tava che superasse il L)avid del Buonar- 
roti quivi vicino ^ma non corrispondendo 
il dire il fare, ne l'opera al vanto; 
scemò assai Baccio nel concetto, degli 
artefici, e di tutta la Città, il quale pri- 
ma si aveva di lui,, ■ 

Convìen dire, che il Vasari fosse 
poco amico di Baccio , come non lo fu 
il Collisi, che ft?e nna bizzarra censu- 
ra nella sua vita di questa Statua: no- 
nostante vogliono molti, che le critiche 
datele non sieno, lontane dal vero, im- 
perocché le braccia dell'Ercole così ca- 
denti , e basse non dimostrano quella fie- 
rezza, che in simile aiione si richiede: 
questa c*wmiione e quella di tutto il 
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pubblico di qu;' tempi, che deridendo la 
Statua, vi appose di notte i seguenti ver- 
si, facendo parlar Cacco. 

Ercole non mi dare; 

Ti renderò le pecore , e gli agnelli ; 

Ma il Bue V ha avuto Baccio Bandintlli . 

Questo sfavorevole incontro si vuo- 
le che molto affliggesse l'Artefice, e che 
appunto per consolarlo fosse decorato 
dall' Imperatnr Carlo V. della Croce di 
Cavaliere . Comunque sia possiamo fran- 
camente asserire, che vi è molto bello 
in questo gruupo , e che sarehbe da de- 
siderarsi un qualche Scultore che faces- 
se una simile Statua, nonostante tutti t 
difetti appostivi . 

Avanti alL* Porta si osservano, an- 
cora due Termini , uno maschio, e V 
altro femmina. U Termine femmina & 
del prenominato Bandmelli, ed il ma- 
schio e di Vincenzo de' Rossi, discepolo 
dello stesso Baccio: a questi due Termi- 
ni si solava attaccare una catena per im- 
pedire l'ingresso nel Palazzo secondo le 
occorrenti circostanze. 

Jtiaitazione fitta nei Palazzo dal Mi. 

R a che- 



«6o r r r g w -e t 

chdozzi, e descrizione del Conile. Nella 
vita di Michelozzo Michelozzi si troTano 
buestc noe. zie. L' anno 1434. cornando 
Cosimo dall'esilio, e Michelozzo con el- 
eo lui, avvenne che il Palazzo Pubblico, 
cominciò a minacciare rovina, perchè 
aUune colonne del Corrile pativano, o 
fosse per il troppo peso, o per essere di 
p<'zzi mal commessi, e m±l murati; ne 
fu perciò data la cura a Michelozzo, 
che avendo fatta fare un' armatura di 
legno, cavò le colonne che erano iti 
pezzi mal commessi, e rimesse di nuo- 
vo l'altre in modo, che non pati la. 
Fabbrica cosa alcuna; e perchè ùrico* 
noscessero le sue dalle altre , ne fc-ce- al- 
cune a otto faccie su' canti con capitelli, 
che hanno intagliate le faccie alla fog, 
già moderna, ed altre tonde, le quali 
molto btne si riconoscono- dalle vecchie, 
che già vi fece Arnolfo . Dopo fu intra- 
presa per suo consiglio una nuova re- 
staurazione , con lo scaricare , e alleg- 
gerire il peso delle mura, rifar di nuo- 
vo tutto il Cortile dagli archi in su, con 
ordine di finestre simili a quelle che a- 
veva fatte nel Cortile del Palazzo de* 
Medici io Via Largai il tutto fu fatto 
con 
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eoa prestezza, e vi tuono posti ■ gijlì 
d'oro, che tuttavia si veggono. M.^ho- 
cheiozzo fece al dritto delle finestre nel 
secondo ordine alcuni tondi, che virias- 
lino dalle finestre suddette per dar lu- 
me alle stame di mezzo: il terzo pia- 
no, dove abitavano i Priori, e il Gon- 
faloniere, fece più ornato, disponendo 
in fila dalla parte di S. l ; iero Schemg- 
gio alcune Camere per i Signori , che 
avanti dormivano tutti in una stanza : 
le Camere furono otto, e una maggio- 
re per il Gonfaloniere: di sopra feca 
un altro ordine di stanze per la Fami- 
glia del Palazzo i ordinò anco in cima 
dei Ballatoio una cornice di pietre, die 
girava intorno al Cortile, e appresso a 
quella una conserva d acqua , che si ra- 
gunava quando pioveva per far gicrar 
fonti posticcie a certi tempi : fece an- 
cora Michelozzo l'acconcime della Cap- 
pella dove si udiva la Messa, ed ap- 
presso a quella molte stanze, palchi ric- 
chissimi dipinti a gigli d'oro in campo 
azzurro; ed alle stanze di sopra, e di- 
ttato di quel Palazzo fece fare altri pal- 
chi e ricoprire tutti i vecchi, che vi e- 
tino stati fatti innanii all' antica: fece 
tutte 
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tutte ie scale di pietra forte iniìnrj al 
piano doi<e stava la Signoria, Riarmo 
la Torre del Campanile che era crepa- 
ta per il peso da quella parte, che po- 
sa sopra i beccatelli di verso la Piazza, 
con cigne grandissime di ferro; e Anal- 
mente restauro quel Palazzo, e gli det- 
te tutta quella perfezione, che a tanta 
Fabbrica si conveniva, onde da tuttala 
Cìtrà ne fu commendato, e fatto del 
Magistrato di Collegio. Queste partico- 
larità dimostrano quanto fu mutato dall* 
antica forma ne' tempi di Cosimo Primo . 
Entrati nel Cortile si vede nel mezzo di 
esso una bella Fontana di porfido, che 
getta acqua ; dove evvi nn puttino di 
bronzo, che strozza un pesce, opera di 
Andrea Verrocchio, veramente maravi- 
gliosa, naturale, e da tutti lì Scultori te- 
nuta in sommo pregio. Questa Fontana 
fu fatta fare da Cosimo Primo , ed il 
Futtino di bronzo lo fece portare dalla 
Villa diCareggi, ove si trovava, av-n- 
dolo fatto il Verrocchio per Lorenzo de* 
Medici, il vecchio. Avanti che fossevi 
posta la Fontana , era vi un David di Do- 
natello, che. venne in seguito collocato 
nella nìcchia, accanto all' ingresso delle 
teak ; ma da questa nicchia fa pure in ai- 
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tro tempo levato, ed in suo luogo vi fu 
posto un' Ercole che ha superato Cacco» 
scolpito da Vincenzo Rciii da Fiesole, i 
bella Statua, molto caratteristica : nella 
base vi sorto due t i e di L o e, del Bah» 
dindio , assai lodevoli - 

Le pitture, che vedeva n si nel Cot- 
tile sono al presente quisi tutte lacera, 
C guaste dal tempo, scorgendosi appena 
un i qualche idea di ciò che rappreso- 
lavano, Per fortuna abbiamo di esse un* 
esatta descrizione fatta dal .VU limi , • 
d'i questa appunto coftvien servirsi. Ora 
è da sapersi, che ia cagione per cui f» 
dipinto, ed abbellito questo Cortile, fu- 
rono gli Sponsali fra il Principe fr-'ti- 
cesco de' Medici, figlio di Cosimo Pri- 
mo, e l'Arciduchessa Giovanna d' Au- 
stria, Sorella dell' Irnperator Massimilia- 
no: quéste nozze furono celebrate son- 
tuósamente in Firenze, essendo la Rea- 
le Sposa giunta nella nostra Cina il di 
i6. dicembre 1505. e venne incontrata 
dal Duca Cosimo, dal Cardinale, e da 
molti altri illustri Personaggi; con un 
treno di 4. mila nomini d'Infanteria, 
e 500. di Cavalleria . Tralasciando il 
racconto di queste grandiose festa , cht 
ti poi- 



fi nossotio leggere n«U* Istoria dell* A- 
drunj, diremo che per tal causa fuap- 
punto adornato il Cortile ; ed ceco ca- 
rne parla il Melimi . 

„ Ha questo Palagio un Cortile qua- 
dro , con uni Fontana di acqua viva . la 
quale viene dal Giardino de' Pitti, per 
un condotto che passa di là d' arno so- 
pra il Ponte vecchio, ed uscendo per 
otto cannella quattro delle quali la get- 
tano all' insù., e qmattro all' ingiù, e per 
la bocca di un piccolo Delfino stretto 



ha nel mezze delle cannelle di sopra, 
cade in un finissimo, e ricchissimo va- 
so di porfido, il cui diametro e due brac- 
cia, stato lavorato con ferri temperati, 
secondo un segreto, che ha per ciò l'a- 
re S. E. Illustrissima: e ha detto Corrila 
una Logtria intorno sostenuta da novo 
colonne di pietra forte, grosse pocoman.- 
co dj due braccia, lavorate tutte sotti- 
lissimamente di fogliami , e figure di 
stucco col campo d'oro, e parimente i. 
capitelli sopra i quali nella parte dinan- 
zi cioè verso il* mezzo dov' e la Fonta- 
na sono putti di rilievo, che abbraccia- 
no festoni, che pendono dalla bocca di 




alcu- 
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alcune tei te di capricorni: e sopra mo- 
ve archi della Loggia tra quelli, e fine- 
cera e finestra e un fregio dipinto a fre- 
sco pieno di spoglie, di trofei, e d'ar- 
me da guerra con dieci prigioni, legati 
a cinque tondi di pietra , che sono in 
tutto il detto fregio , con 1' armi anti- 
che, ed insegne della Città, e Comune 
di Firenze che lo edificò, e quella diS. 
Eccel. Illustrissima. Le volte delle log- 
ge sono scompartite in diciotto mezzi 
tondi , e lunette , delle quali due son» 
occupate da' Frontespizi di due porte 
grandi che sono al dirimpetto dell' ca- 
ttata e porta del Palagio, per le quali 
si va alle scale nuovamente fabbricate; 
ed in ogni lunetta o mezzo tondo degli 
archi è un tovescio di una della meda- 
glie, che S. Eccel Illustri», ha, secoo* 
do le occasioni de' suoi fatti, fatte co- 
niare, colorito di vari colori a frese». 
E per cominciami dalla prima, e seguì- 
tondo con ordine , sono sopra la porta 
del Pa'aeì" i" due ovati; il Capricorno, 
aicenieme dei Duca . come nelle meda- 
glie d' Ansato , con le tette stelle, e 
queste lettere 

Animi, Censcieuti* et Fiducia Fati. 
. - - ' Et 
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Et alla sinistra di questa 1* feriate, asceti' 
dente del Principe, che in una medaglia 
si vede, e questo motto. 

Omnia Florent . . 
E siguitando da mano dritta verso S. 
Piero Scheraiigio , è in un altro ovato 
l'Isola dall' Elba, con Porto Ferraio, o 
con la edificatone di quella Città, dal 
nome del Duca chiamata Cosmopoli, e 
questo breve. 

Tuscorum, et Ligttrum muntati. 
Ancora che in altra medaglia si legga. 
llua renaacens . 
E nel primo della seconda facciata 
è la Fabbrica de* Magistrati dì rincon- 
tro alla Zecca, edificio grandissimo, e_ 
comodo per la residenza de' suoi Citta 
dini , che esercitano il Governo dell* 
cua Città e di questo Stato , con una fi* 
gura, e questo motto 

Pabllce Commoditatl 
Più oltre e la concordia de' due animali 
Lione, e Lupa, Insegne di Fiorenza, e di 
Siena , con una figura Rei mezzo di loro, 
con un ramo d' ulivo in mano, si srm fi- 
caia per la Pace, e questa Iscrizione. 

PdScentur Simili. 
Mostrando la unione di coi! fatte Città 
e 1». 
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e loro Staci. Ed in un'altro Ovato vi 
è la Colonna di granito, con la Statua 
della Giustizia sopra, e sotto queste pa- 
role . 

Jastìaa Victnx . 
E nel primo della facciata, dove sono 
la due Porte, è il superbissimo, e rea- 
iissimo Palagio de* Pitti , con quell'or- 
namento fatto dentro da S. Ecc. Ilìnstr. 
con grandissima spesa, della quale e lo 
Architettore M. Bartolommeo Amman- 
nati. Scultore eziandio eccellentissimo, 
con queste parole. 

Putchriora tatent. 
E fra le due porte si legguno qnesti ver- 
si, ai M. Fahio de' Segni. 

J^gnua Autpioiii H*™ Vrbem, Dii*j : - 

GtteMrif Invitti ÀXpuA Pulcherrim* 

Limino Nane litdem Lubeas , Atq. Aure* 

' " feti**' ' 

Ad p ritta Ecce Tuo Gratantur. et Omni* 

rììtnt. 

Quia Redimita Oleae Crine* Pax Alma 
Et Securà Quies, et Caettra lumina. 

Te 
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te vultu azcipiunt veniente, et Front» 
Serena . 

Omnes, et voti? optant, et voce precantur 
Si* Foelix ; adsisq. , Suo cum Coniuge 
Virgo . 

Attenuai Imperituri vigeat: Nomenq., 
Decus». 

E passare quelle è la Secca de* Paduli di 
Pisa, e il bonificamento di quello Stato, 
e dell' aria di quel fertilissimo, e coma- 
dissimo Paese, con questo breve, 

Coelum Salute Siren , 
E nel mezzo di cotale ovato senza altre 
égure . 

Siccatis Maritimi» Paladibus. 
E passando alla quarta facciata, sono 
nell' ultimo Ovato significate per la re- 
nunzìa del Governo fatta da Sua Eccel- 
lenza al Principe, due mani, che pare che 
sciolgano un nodo, e sì fatto motto, 

hxpltcando Implicatur. 
Dopo questo e la fortificazione dello Sta- 
to senza figure , con queste parole ne IL* 
Ovat» . 

, ■- Munita. Thuacia. 
E sotto. 

Site Justitia fmminaita , 
Nel seguente poi è la creazione della. 

Reli- 
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Religione de' suoi Cavalieri di Santo Ste- 
fano così espressa . Vedesi Sua Eccellen- 
za porgere ad alcuni Cavalieri, che so- 
no ginocchioni dinanzi ad un' Altare, 
con una mano la Croce, Insegna dico- 
tile Ordine, e con l'altra una spada, 
■d essi mostrano di giurare fedeltà ; e 
nel Campo è il Palagio della loro Re- 
sidenza in Pisa con quesra : Iscrizione 
lotto . 

Victor V'incitar. 
E si vede Sua Eccellenza sopra un sug- 
gesto militare con i suoi soldati innan- 
zi, ordinare la sua milizia, eie sue 
bande , senza motto per ora . Ma ritor- 
nando al restante della facciata della 
Porta del Palagio , cioè alla sinistra di 
quella; si veggono in un'Ovato solda* 
che riconducono a Fiorenza artiglie- 
rie, e bandiere, state già tolte in guer- 
ra a' Fiorentini, con queste parale. 

Signis Reieptis . 
Poco più. oltre vi è la tagliata , e il di- 
rizzamenta del Fiume Arno , significate 
queste due cose per un Toro con le cer- 
ni rotte, e questo motto. 

/mmwutus Crevit. 
t'ultimo nel «voltar della detta 
fac- 
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facciaca venula Poni, sono gli acque- 
dotti fatti a Fiorenza, ed a Pisa per 
condurre acque da luogo a luogo per 
comodità, ornamento, e grandezza; e 
vi si vede la Fontana di Piazza stata 
fatta dal detto Bandoni meo Amman- 
nati, del quale ella è opera con le Sta- 
tue, ed ogni aitro suo ornamento de* 
gna di lode ; come la fia ancora tanto 
più, quando le figure che vi vanno, all' 
intorno, sieno fatte di bronzo , come 
hanno da essere . E sotto a' rovesci del- 
le medaglie nelle facciate delle Logge 
«11* intorno è una cornice, che rigira per 
tutto lavorata di stucchi, coi] ale imi pi- 
lastri, i quali rispondono, alle colonne 
dipinti di varie grottesche ; e fra pila- 
stro, e "pilastro è ritratta di naturale, 
e con diligenza una Terra grossa , o Cit- 
tà di Germania; e ciascuna ha di so- 
pra il suo nome in tedesco, e sotto io, 
latino. Queste sono 

Vienna nella sua più bella veduta con, 
tali parole . 

Vienna Sedes Austria. 
Praga, con, quest' altre. 

Praga Regia Civita*. Bohemiae. 
Possonia , e di sotto. 



Poso- 
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Posomum Hungariae Civita*; in qua Maxi- 

milianu* coronatiti fait . 
Seguita dopo Limi, e le lettere dicono; 

Lintiutn Caput Auttriae superiori* . 
Gratz , cioè 

Cruciarti Capai Ducala* Stime , 
Friburg ; ciofe 

Fribargum Caput BrUgoie, 
Clasternou i . 

Cloiternoburgvm, Austriae Oppidum. 
Dalla banda di S. Piero Scoraggio è 
Inspruch , abitazione delle Serenissimo 
Reme , eort queste lettere. 

Oenipeu* Caput Tirolensit Comìtatus. 
Ebustort ; ed in Latino . 

Ebemorpkium Villa, Imperatori». 
fcschersim . 

Sterpingum Tirolenie Oppidum , 
Vede» dipoi la gran Citta di Costanza, 
con le sue lettere anch'essa. 
Constanti^ Civita* . 
Accanto a lei è Hala, e questo motto, 

Hata TiraUant CumUttus Oppidum , 
Nen«adt, cioè. . , 
NUustadutm. Austriae Civita*. 
Trieste, cioè. 

Tergestum Stiriae Civita* . 
Passago, Città detta. 
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Patavia. Episcopale Civitas Imperi- 

Bri?ach , col breve . . ì 

Brisacum Brisgoìae Oppidum . 
Staìn è sotto. 

■ Stamani Atislriai Oppidum . 
Tutte queste Terre sono poste quivi , 
come possedute anticamente ed oggidì 
dagl'Imperatori di Casa d'Austria,» 
ad onore della loro Maestà, e diletto, 
così de' nostri, come di quelli dèlia no- 
bilissima nazione Alemanna, e tratte- 
nimento di qualunque le vede - 

Parlando poi lo stesso Autore degli 
Architetti, e Artefici che ebbero man* 
«elle Feste per' tal circostanza dice. „ 
„ Furono di poi quasi tutti gli or- 
namenti della più parte degli Archi , 
come dire fregiature, eoa varie, e dì- 
verse grottesche , maschere, armi , e 
pietre mischiate ottimamente fìnte , con- 
dotte di pittura da Scafano Veltroni dal 
Monte a S. -Savino, secondo l'ordine 
di M. Giorgio Vasari , carne ancora è 
«tato fatto degli ornamenti del Cortile , 
nel quale si sono onoratamente adope- 
rati, reolro allevati , e scolari del me- 
desimo, essendo staio per ia maggior/ 
par- 
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parte colorito da Mano daFsenzn , per- 
lona di bella e graziosa maniera noi di- 
pingere , di bello ingegno, e giudicio- 
so. Gli stucchi delle colmine sono stati 
di mano di P.etro Paolo Minocci da For- 
lì, dì Lionardo Ricciarelli da Volterra, 
di Bautta del Tadda da Fiesole, e di 
Linnardo Marignolli Fiorentino , tutti 
uomini valenti in cotale artificio . De' 
Paesi della Germania furono i Maestri, 
Maestro Bastiano Veronese , Maestro 
Giovanni Lombardi Veneziano, Cesare 
Bacioni Bolognese , e Turino di Pia- ■ 
monte . )) 

Troviamo ancora ne' M. S. del Gì- 
nelli, che le pittare a fresco della vol- 
ta sono in gran parte di mano di Cec- 
chino Salviati ; e l' incrostatura dello 
colcnne co:-, vari fogliami, e frutti è 
lavoro di Marco da Faenza, celebre in 
tali opere . 

Iscrizione sulla Porta. L'Iscrizione 
sacra, che si vede sulla principal porta 
del Palazzo, riconosco per sua origine, 
un fatto molto rilevante deJia Repub-' 
filica. Bernardo Segni nella vita di Nic-; 
colò Capponi ce ne da l'appresso noti- 
zia, che illustreremo con .altri dettagli 
S Isro - 
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Istorici . Dice dunque il Segai , che il 
Gonfaloniere Capponi , che risedeva nel 
, volse l'animo 3 riformare la Cit- 
tà con santissime etl utilissime Leggi, 
in fra le quali furano poibiaioni di gio- 
chi. di bestemmie, di dosonesta, cii, son- 
tuosità di vestire, e nelle donne, e ne- 
gli uomini, e di correzione delle Doti, 
Bile quali fu messo untermine compor- 
tabile, perciò le spete. egli ornamenti 
tutti da tarsi intorno alte Dinne furo- 
no ridotte a una semplicità im.nensa, 
Frovvedde ancora colla pietà- medesi- 
ma , ebe per le Chiese non si patena 
andar passeggiando, mentre si cantava- 
no, e si celebravano iDivini Utili; on^ 
de fe mettere panche a traverso per 
tutte le Chiese piincii>ali , che proibì», 
sino una usanza tanto empia, e tanta 
disonesta messa in costume da Cristia- 
ni. Ultimamente tee; passareuna Prov- 
visione nel Consiglio Grande , sopra di 
tutte le altre notabilissime in questo 
genere di pietà, per la <.;uale fu eletto 
Gesù Cristo Signor Nostro per Re della 
Città nostra, con tutti i suffragi di quel 
Popolo , eccetto che di 26. che tal De- 
creto non approvarono, lira il titolo di 
questa 
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questa Legge scritto sopra la Porta .io* 
Siernori, in lettere i' oto . che dicevano. 

VHS. XPS REX. Popuii Fior S.P.Q F. 
constasti decloratila . Aito . Mvnse , die „ 
Mi lo stesso Aitare, nel primo Li- 
bro delle sue Istorie in diversa, e più 
breva manie» fav.Ua. „ Vedendo i( il 
Cannoni ) che i Citraiini sejuitavana 
ne'disordini «opra racconti, voltò l'ani- 
mo ad una cosa pia , e religiosa pec 
dimostrare al Popolo di non volere al- 
terare quel Governo, come alcuni dice- 
vano, anzi voleva confermarlo perpe- 
tuamente; perù ottenne prima nella se- 
greta Prerics.e dipoi nel Consiglio Gran- 
de una Provvisione, nella quale il Po- 
polo Fiorentino con solenni giuri, ecol 
partito, si elesse Cristo Figliuol di Dio. 
per suo Re ; e così fu scritto sopra 1* 
Porta del Palazzo. 

Jesus Christus Rex Fiorentini 
Popuii 5. P. Decreto electus, . 

Or conviene osservare su questidu* 
racconti dello stesso Scorie», che il se- 
gni scrisse nella Istoria con una veriià 
priva di qualunque passioneì e ridila vi- 
S 3 ta. 
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ti, come adulatore, e parente, essendo 
nipote del Capponi. Del carattere di 
Niccolò 'odasi il Nerli, che così scrive . 
i. Si aveva Niccolò guadagnata molto la 
parte Fratesca... Fece Niccolò noi Con- 
siglio Maggiore un'Orazione a proposi- 
to di que'tempi, nella quale quasi di 
parola in parola recitò una delle Pre- 
diche di Fra Girolamo, quasi delie più 
spaventose , che predicavano tanti fla- 
gelli all'Italia, e a Firenze, e dopo 
quelle rovine, tante felicità al Popolo 
Fiorentino..., e per compiacere anco- 
ra pià i Frateschi, e per più guada- 
gnarseli un'altra volta, in Censiglio per- 
suase il Popolo che si doveste eleg- 
gere per Re particolare del Popolo Fio : 
rentino , Cristo Redentore , come già 
predicando fece il Frate Savanarola, a 
viva voce , e che perciò si dovessero 
porre le Insegne di Cristo, ed il glorio- 
so nome di Gesù sopra la Porta delPa- 
Jazzo, acciocché niun' altro mai per al- 
cun tempo non presumesse di levarle per 
porvi le Insegna sue. „ 

Il Varchi non discorda da queste 
racconto ; anzi egli ci dipigne il Cap- 
poni , come uno , che per (guadagnarsi 
la 
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la Parte Fratesca, che non era piccola, 
ne di poca reputazione andava moiri , 
in tutto quello che poteva , le cose di 
Fra Girolamo favorendo, e fecondando; 
intantoche eg':i fu parte biasimata , e 
parte deriso da molti ; e tra le altre 
cose che egli fece; avendoli nono gior- 
no di Febbraio recitata nel maggior 
Consiglio una Predica del Frate, come 
dice il Nerli, nell'ultimo si gettò gi- 
nocchioni in terra, e gridando ad alta 
voce Mistricordia , fci.c si che tutto il 
Consiglio Misericordia gridò . Nè con- 
tento a questo propose pure nel Consi- 
glio Maggiore, se si doveva accettare 
Cristo Redentore per particolare Re di 
Firenze ; e venti furono . he non lo vin- 
sero ; e pensando egli, che niuno do- 
vesse levarle mai, fece potre sopra la 
Porta principale del Palazzo queste pro- 
prie parole . 

THE 

Ckrista Regi suo Dumi fio Domiti aniium Dea 
Stimma Opt.Max. Liberatori , AJariaeqae 
Virgìni Reghide Dicavit 
An. S*l. M. D. XXVII. S. P. Q. F. 

Di 
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Da tutti i predetti racconti si rile- 
va danque , cnc la Provvisione fatta pai- 
tare dal Capponi fu un oggetto dello 
prarche per essere riconfermato Gonfa- 
loniere Quanto alla varietà dell' Iscri- 
zione ''e' suddetti Ancori può conciliarsi 
in questa guna La prima riportata dal 
Segni nella vita del Capponi e quella 
cha istantanea mente fu segnata nell* 
atto di fare il Decreto ; l'altra accen- 
nata dal Varchi, fu senza alcun dubbio 
fatta porre dallo stesso Gonfuìoniere , 
scritta in legno, o in altra guisa j e fi- 
nalmente quella esposta dal nominato 
Segni nell'Istoria è la vera Iscrizione 
ia pietra, che fu collari sulla Porta del 
Palazzo, e che Tuttavia esiste, essendovi 
pure di pietra sopra di essa un nomedi 
Gesù in un tendo adorno di raggi, co- 
nte sì costuma dipingerlo. 

Ringhiera dal Palazzo .La ringhiera 
è propriamente quel ripiano alto dal 
suolo al livello della Porta principale 
con parapetto , o sponda davanti ■ nel 
cui mezzo si vede sopra conveniente ba- 
se un Leone di marmo. Questa Ringhie- 
ra f' necessarissima a' tempi aella Re- 
pubblica, perchè iti ersa scendevano i 
Prio- 
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Priori quando parlanu-nr.ivano al Popo- 
lo in qualche grave circostanza: il ram- 
mentare tutte 1' epoche di tali avveni- 
menti riguarda I intera Storia Fioren- 
tina , poiché non vi era circostanza in- 
teressante il popolo , che i Priori nuti 
scendessero in Ringhiera: ivi pure si 
pubblicavano i bandi, si dichiarava la, 
guerra, o la pace: nel tempo del Prin- 
cipato servi ancora per buona pczia 
questa ringherà , solendovi il giorno d( 
San Giovanni ricevere il Gran-Duca sot- 
to maesroso Trono gli omaggi , ed i tri- 
buti . L'Ammirato nella fine del Libro 
XXVI. della seconda parte delle sue 
Istorie ci da una particolar notizia con, 
queste parole. „ 1495 Con rut<e que- 
ste turbazioni di fuori, si fece in Firen- 
ze nuota riforma circa il Governo del- 
la Cittì , e in segno di giustizia e di 
avere oppresso il Tiranno rizzosii in 
*ulla Ringhiera della Porta del Palà- 
gio, la Giuditta di bronzo, op-ra egre- 
gia di Donatello . „ Che questa statua 
sia Stara sulla Ringhiera non troviamo 
altro Scrittore, che ce lo rammenti; no 
possiamo credere che 1' Ammirato in- 
tendesse per ringhiera quella parte del-. 
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la Lupaia detta de La ni dove al pre- 
sente si vede: eppure convien supporre 
così, dando fede agi' [storici pii anti- 
chi, t quali parlando della Signoria, 
che scendeva in ringhiera dicono , che 
si poneva sempre vicino al Leone: or 
se la Giuditta vi fu posta, forse lo fu 
per breve tempo, dicendo il Vasari , e 
il Borghini essere stata collocata sotto 
l'arco della Loggia de' Signori. 

Nuova riedificazione del Palazzo fit- 
ta fare da Cosimo I. Dopoché la Repub- 
blica passò sotto il Dominio della Fa- 
miglia Medicea, il Palazzo della Signo- 
ria venne occupaci) dalia residenza della 
diverse Magistrature della Cittì .abitan- 
do il Duca nel proprio Palazzo de' Me- 
dici posto in via Larga, ora della Fa- 
miglia Riccardi . Ivi dunque Cosimo Pri- 
mo eletto successore del Duca Alessan- 
dro si trattenne fino a* primi dell' anno 
1540, nel qual tempo si trasferì ad abi- 
tare nel Pal;i2Zi) Vecchio, su tal ponto 
d' Istoria il Segni così parla. „ In que- 
st'anno ( 1540 )ii Duca, non si sa da 
che cagione mos'o , eccetto che dal non 
veier più abitare in casa, che non fos- 
se sua , ma consegnata alla Duchessa 
' stata. 
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stata moglie del Duca Alessandro, ab- 
bandonala l'antica Casa de' Medici, si 
ritrasse ad abitare nel Palano già sta- 
to della Signoria , perciò con molte mu- 
raglie furono rassettate quelle stanze 
fabbricate per li Signori, civili , e pic- 
cole , e si rimutarono tutte le stanze an- 
tiche della Gabella del Sale , della stan- 
za de' Leoni, della Mercanzia, ed ogni 
cosa si rivolto sottosopra, acciocché il 
Du c a in quel Palazzo potesse abitare 
più comodamente. „ 

L' Is corico Gio. Battista Adriani nar- 
rando la nascita del principe France- 
sco , che avvenne il dì 25. Marzo d^l 
1540. così scrive. Era non molto prima 
il Duca con tutta la famiglia sua, la- 
sciando la Casa de' Medici, andato ad 
abitare nel -Palagio Pubblico , seggio 
proprio già della Signoria, e dello Sta- 
to di Firenze, avendosi fatto adagiare 
ad uso di Principe quelle stame , che 
già erano state de* Priori , e del Gonfa- 
loniere , e seggio di alcuni Magistrati» 
c^e in Palagio a' loro propri Ufizi si 
tannavano, allogando gli Otto di Balia 
nel Palagio del Podestà, i Conservadori 
delle Leggi nelle Case d' alcune Arti 
che 
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che vacavano , gli Urinali ili Monto 
con tutte le loto Scrittore e Ministri 
nella Camera del Cornane, ed altri Ma- 
gistrati altrove , serbandosi in Palagio 
luojo a' Consiglieri , e alli Otto di pra- 
tica" solamente, Magistrati più congiunti 
alla suirema autorirà , ed a' Consigli 
comuni quando si raunavaoo,- e qtresto 
fece, volendo mostrare, che era Prin- 
cipe assoluto ed arbitro del Governo, 
e torte l'animo a coloro, che presu- 
messero, come altre volre era avvenu- 
to, che fosse diviso il Governo della, 
Citta da quello della Famiglia de' Me- 
dici . Fecelo ancora . che dovendosi te- 
nete il Palagio g ardato, come seggio 
principale dello stato , secondo che il 
più del tempo avevano avuto in costu- 
me di fare i Medici, et egli medesima- 
mente avendo bisogno di guardia iti- 
torno , giudeo per cotili rispetti, e 
molti altri, esser cosa yìù sicura , di 
minore spesa, e di maggior dignità a 
autorità abitare m Palagio, e quivi co- 
me in luogo più sicuro , e suo proprio 
governare lo Stato con maggior dignità, 
et ubbidienza de' Cittadini , c de" Vas- 
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Da questi due Istorici rileviamo 
dunque qua! t'osse la causa che mosse 
Cosimo Primo a tornare nel Palazzo 
della Signoria, Quanto alla nuova rie- 
dificazione del medesimo fu fatta intra- 
prendere quasi subito dal Duca , ser- 
vendosi del Tasso , che d' Intagliatore 
era diventato Architetto : ma al dir del 
Vasari, quest'uomo invece di migliorare 
l'abitazione nvevala guasta, avendo fat- 
to il tutto senza misura, e ordine, eie 
scale, e le stanze tutte stroppiate , fuor 
di squadra e senza grazia , o comodo 
nìuno : morto però il Tasso volcnd» 
Cosimo perfezionare la fabbrica , anzi 
tutta ridurla, ne dette 1* incarico al Va- 
sari . Questo celebre ingegno così scrive 
di se medesimo su tal fatto. „ Per dun- 
que accordare tutto il palazzo insieme, 
cioè il fatto con qtìello che si aveva dt, 
fare, il Duca mi ordinò, che io freisi 
più riante, e disegni; e finalmente, se- 
condo che alcune gli eran piaciute , un 
modello di legame, per meglio poterà 
■ suo senno andare accomodando tutti 
gli apnartam-nti , e drizzare , e mutar 
le tcale vecchie, che gli parevano erte, 
mal considerate, e cattive; alla qual 
co- 



Digitized by Google 



a8+ pittati 

co?a , ancorché impresa d.fficile, e so- 
pra le forze mi paresse, miti mano , e 
condussi come seppi il meglio un gran- 
dissimo modello, che è aggi appresso 
sua Eccellemza , più per obbedirla , che 
con speranza mi avesse rieicire ; il qual 
modello finito che fu , o fosse sua , o 
ventura , a il desiderio grandissimo che 
io aveva di soddisfare, gli piacque mol- 
to; parche darò mano a murare a po- 
co , a poco si è condotto , facendo ora. 
una cosa, e quando un' altra al termine 
che si vede . „ 

Se il Duca Cosimo fosse continua- 
to ad abitare net Palazzo dalla Signo- 
ria, certamente si vedrebbe terminata 
per ogni parte questa stupenda fabbri- 
ca; ma ia partenza del medesimo, es- 
sendosi trasferita là Corte all' altro Pa- 
lazzo detto de' Pitti , fece sì cheiimanesse 
troncala restaurazione esterna, la quale 
era stata dall' Architetto tenuta sopra un 
certo ordine, che partecipando dell'an- 
tico non si allontanasse ancora dal mo- 
derno. Dall'Iscrizione che è sulla Por- 
ta di dietro pare, che continuamente si 
fabbricasse in tutto il rempo che vi abi- 
tò il Duca Cosimo . L' Iscrizione dice così . 

Coj- 
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Gosmus Medicei 
FLoren. Dux. II. MfìL, 

E sotto queste parole si vede 1' Ar- 
me Medicea composta di sei palle, entro 
1" anello col diamante , impresa «rata 
ancora dal Duca. La riaitazione di cui 
fi parla produsse il disfacimento di alcune 
fabbriche, fra le quali il Serraglio de' 
Linai, e i Palazzi del Capitano- e dell' 
Esecutore: alcuni pretendono che il Pa- 
lazzo dell' Esecutore fosse quello a gui- 
sa di Torre, che resta sulla Cantonata 
di contro alla Loggia del Grano: ma 
ciò, se non è falso è molto incerto. 
Li Stanza o Serraglio antico da' Leoni 
era anticamente accanto alla Zecca, e 
dipoi fu trasferito dietro al Palazzo del- 
la Signoria, in quella strada, che sboc- 
ca da San Firenze, e che dalio stesso 
Serraglio de* Leoni fu detta Fia de' Leoni. 
Gora Dati nella sua Istoria ci lasciò que- 
sto racconto. „ Dreto al Palazzo della 
Signoria son due belli Palazzi, ne' qua- 
li sta nell'uno il Capitano, e nell'altro 
l'Esecutore, che sono due Rettori Fo- 
restieri, sopra alle ragioni Criminali, c 
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ireto a loro è una gran Casa con um 
gran Cortile, dove stanno sempre assai 
Lioni, che figliano quasi ogni anno, e 
ora quando mi pardi ve ne lasciai ven- 
tiquattro tra maschi, o femmine „ . Que- 
sti due Palazzi furono dunque atterrati, 
e disfatto il Serraglio de' Leoni , aven- 
doli il Duca fatti trasferirò nella Fab- 
brica della Sapienza da San Marco, sta- 
ta ultimamente ridotta a Beati Scuderie. 

Fino all'anno 1550. il Duca Cosi- 
mo abitò in questo Palazzo, che fece, 
senza dubbio, abbellire, ed ornare di 
pitture, e di altro in una guisa veramen- 
te da Monarca ; ma avendo la Duches- 
sa Leonora di Toledo comprato dalla, 
Famiglia Pitti il Palazzo, che ancor por- 
ta il suo nome, tutta la Corte vi si tra- 
sferì il dì 15. maggio dello stesso anno 
'SS 0 '' avendolo prima fatto in gran 
parte aumentare, e ridurre. 

Descrizione del Salone , Statue , Pitta- 
reee. Tornato Cosimo Primo ad abitata 
nel Palazzo della Signoria , fu suo pen- 
siero di farlo rimodernare, e render va- 
ghe, e magnifiche le Stanze, che lo com- 
ponevano: in seguito pensò di renderò 
a conveniente altezza il Salone , e che 
non 
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non discordasse alla vastità del meJesi- 
mo: l'occasione che lo mosse a ridur- 
lo furono le accennate nozze del Gran 
Principe Ferdinando: dato pertanto' 1' 
ordine al Vasari si venne all' esecuzio- 
ne di questa grande impresa . L'ornato 
Architettonico del Salone fu però, mol- 
to avanti principiato dal Bandinelh, ma. 
non venne terminato, avendovi poi mes- 
sa mano il Vasari, il quale cosi ha la- 
sciato scritto . ,, Volendo mettere il Du- 
ca. Cosimo ad esecuzione un pensiero a- 
vato di dipingere la. Sali grande , mi 
commesse che si alzassero i cavalli, ed 
il tetto più di quel che egli era brac- 
cia tredici, e si facesse palco di legname, 
e si mettesse d'oro, e dipingesse piendi 
Storie a olio; e cosi fu alzaia la gran- 
dezza delle mura sopra il vecchio dodi- 
ci braccia, di, maniera che è alta dal 
pavimento al palco braccia 3-1. , si sono 
restaurati i cavalli fatti dal Cronaca, 
che reggono il tetto , e rimessi in alto 
con nuovo ordine, e ritratto il palco 
vecchio, che era ordinario , e semplice, 
e non ben degno di quella Sala , con va- 
rio spartiinento , ricco di cornici, pieno 
d'intagli, e tutto mesio d'oroi e° n 39' 
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tavole di pitture in quadri, tondi, e ot- 
tangoli, la maggior puree de' quali sono 
di 9. braccia l'uno, e alcuni maggiori 
Gon Istorie di pitture a olio, di figuredi 
sette, o otto braccia le maggiori. Da li- 
na cesta della Sala, cioè verso Tramon- 
tana fece il Duca Cosimo terminare la 
facciata con colonne , e pilastri già 
condotta a buon termine da Bice io Ban- 
dinella ec. „ Serva questo dettaglio per 
rilevare quanto fu operato nellarestau- 
razìone della sala; passiamo dunque a 
parlare delle bellezze che in essa si ve- 
dono; e in primo luogo delle Statue. 

La testata di questa sala verso la 
Piazza e in tre archi divisa, i quali con 
alcune colonnette ornate , e con certi 
architravi formano granosissima vista. 
Nell'arco ili mezzo è una gran nicchia, 
ove e la Statua di Leon X. di altezza 
di braccia 6., in atto di dar la benedi- 
zione: questa statua fu cominciata dal 
Bandirtelli , come aveva promesso; ma 
sopraggiunto dalla morte venne termi- 
nata da Vincenzo de' Rossi allievo del 
medesimo . Questa nicchia è posta in 
mezzo da altre due , in ognuna delle 
quali è. una statua di marmo , poco- 
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maggiore Jel viro: quella dalla man* 
destra rappresenta Gio. de' Medici Padre 
del Gran-Duca Cosimo Prim»: nell'al- 
tra a sinistra vi è la Statua del Duca 
Alessandra de* Medici : aliata poi alla, 
porta che introduce a divede stame si 
osserva un altra statua, che è il Gran- 
Duca Cosimo , totte di marmo del pià 
volte nominato Baccio B.Lndinelli. 

Dalla banda sinistra del Salane per 
la parie dtl Borgo de' Greci, vi è altra 
nicchia , nella quale di conveniente 
grandezza si vede la statua dì Pap» 
Clemente VII. con Carlo V. a piedi], 
che ricevo- la corona di mano del Pon- 
tefice : lavoro del Bandinella . Dello stes- 
so Scultore si osserva ancora un gruppo 
rappresentante Adamo, ad Eva.- queste 
due statue furono da Baccio lavorate 
per la Chiesa Metropolitana , come di- 
fatti Tannerò poste, e vi stettero fino al 
1320. nel q»al tempo si fecero le- 
vare dal Sacro Tempio per delicato 
scrupolo . La statua p»ró , che oscura 
tutto le altre, e toglie loro il pregio è 
la Vittoria, che ha sotto un prigione: 
Opera dei Divino Mictielagnolo Buonar- 
roti : fu fatea 0> lui in Firenze , c si 
T. IV. T die» 
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dice dovesse servire poi Sepolcro di 
Giulio secondo in Roma: morto M:che- 
lagnolo , Lionardo suo nipote la donò 
al Gran-jJu:a, che la fece collocare in 
questa Sala: è statuì maravigliosissima, 
sebbene non del tutto finita : Ti si vede 
Un sommo artifizio, e chiaramente l'ec- 
cellerla di tanto Artefice esprime , on- 
A' è tenuta dagl' Intendenti nel massi- 
mo pregio. 

Oltre queste statue vi sono lungo 
le pareti, sei greppi di marino, dì Vin- 
cenzo Rossi, cioè: Ercole, che fa scop- 
piare Anteo; quando uccide il Centau- 
ro ; quando fetta Diomede a' cavalli 
yerchò lo divorino;quando porta il Por- 
co vivo in spalla; quando aiuta Atlan- 
te a reggere il Cielo ; e quando vince 
la Regina'deile Amazzoni .• tutte opere 
degne di lode, e nelle quali, come scri- 
ve il Borghinì, si veggono bellissime, e 
fiere attitudini , e grandissima diligen- 
za neir arce . Finalmente vi è una sta- 
tua che esprime Firenze, di mano di 
Gio, Bologna; un altra che rappresenta. 
Giovanni Padre di Cosimo Primo , in 
abito militare, c«n baston di comando 
ini piedi; lavoro di Vincen«o Danti Pe- 
rogì- 
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fQgìno; ma siccome nello scado vi è il 
Capricorno con le stelle , si presume 
piuttosto che sia Cosimo Giovine: in 
ultimo un altra statua dello stesso C o. 
a sedere armato, e col bastone in ma- 
no , come Condottiero d'eserciti: questa 
fu fatta dal Ba ridiati li per collocarsi 
Sulla base di S. Lorenzo ; ma non si ef- 
fettuò l'idea, por essere staro opposto 
non convenirsi esporre in pubblico un 
Guerriero sedente ec, - 

Eccoci ora a parlare delle pitture. 
Il Vasari fece un libro a pai-te per ta- 
le descrizione ; ma troppo lungo sareb- 
be il riportarlo, oltreché ci unisce va- 
rie riflessioni, ed altro estraneo alla, ma- 
teria: ci serviremo dunque di uno sboz- 
zo del Cinelli , ridotto da noi a giusta 
ed-esatta lezione : questa descrizione ,o 
piuttosto selva di materie , trovasi in un 
Codice Autografo esistente nella Libre- 
ria Magliabechiana . 

„ Il Palco del Salone è in tre ordini 
divisato, contenendo in tutto 39. qua- 
dri, compresovi varj tondi, ed ottangò- 
li,o quadri di figura ortagona, ni' qu- 
ii sano dipipte Storie, che dalla prima 
origine, secondo l'opinione più comn- 



ne, e più cognita, le gesta più magna- 
nime della Città rappresentano : poi gli 
•ccresciraenti , gli onori, le «itone, e 
tutti i fatti più egregi della Citta di 
jenie, e del Dominio, sono con beli 
arte effigiati; «no detti quadri ài 9. e 
io braccia l'uno tutti dipinti a olio, e 
in essi sono figure di sette, e d otto 
traccia l'una; i quadri ài meno non 
hanno con le Storie conti ni azione »«- 
runa, ma le cose, che in essi si rap- 
presentano sono dagli tgdifti laterali di- 
stinte, e differenti lo questi del mez- 
so si Tedono effigiate le Storie della 
Città di Firenze . Hanno le due Tela- 
te due gran tondi , ognuno de" quali e 
posto in mezzo da Otto altri qqad" mi- 
nori, e questo perche essendo la Cuti, 
nostra in quattro Quartieri divisa; sono 
di questi, due in. ciascun tondo effigia- 
ti: ne' quadri par che questi tondi met- 
tono in mezzo, sono tutte le Cittadj.e 
luoghi principali dello Stato Vecchio di- 
pinti , lenza che questi punto Io Srato 
dì Siena , chi Itato nuoTQ fc chiamato, 
•occhino . . .... ... 

Facendoci dalla banda di San Pté- 
fo Scheraggio » « veggono dot Arnuunel 
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torJ'i accennato, rappresentanti i Una 
Qaartieri di S. Spirito, e Santa Croce. 
Hi il primo la Croce d'oro in campo 
m irro, ed il secondo la Colomba co* 
MifgJ d'oro in bocca. In questo tondo 
si vede effigiato un balaustrato di mar- 
mi in mezzo cerchio, sopra del quale 
otto Putti vi stantio a sedere, con uno 
Stendardo in mano per ciascheduno, nel 
quale ano de' Gonfaloni di suoQuartic 
re è dipinto ; quattro ogni Quartiere a- 
Vendone . 

Santa Croce h» per suoi Gonfalo- 
ni, Carro d'oro, B.te, Lioa d' oro , 0 
Ruote . 

Santo Spirico, ha la Scala, U Nic- 
chio, la Sferza, il Drago. 

A mano, sinistra del Quartier San- 
ta Croce è la Cica d' Aretza, col Fiu- 
me del Castrò, che entra nella Chiana , 
Sostiene Mine di quella Città l' Insegna, 
con l'Impresa dentrovi , che è un Ca- 
vai nero sfrenato, ed ha l' arme del 
Popolo nello Scudo, che « una Croce d* 
«ro in campo rosso. Appresi» Marte è 
Cerere , che 1' abbondanza di quel Pao- 
le denota; e sotto è questo motto 

Arminm Nobili* ÀVurUe Urbi 

Tu* 
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Tutte le Cittì dipinte in questa. 
Soffitta, hanno un Putto, che ha un Pa- 
storale in mano, per denotare il Gover- 
no Spirituale de' Vescovi, a distinzione 
delle Terre. Segue dopo 

Corinna. Inalza questa un bianco 
Stendardo, nel quale è dipinto un Lion 
Rosso, ed accanto è figurato Monte Pal- 
cìanò, che tiene nelle mani un corno, 
ci' olive, e spighe ripieno: allato -ri è 
un giovinetto con un vaso pieno di vi- 
no nelle mani, per alludere alla deli- 
carezza del vino di quel Paese, fertile, 
e abbondante. Sotto a questo quadro è 

Cortola , Politianumq. Oppila Clara 
Sotto Cortona t il Borgo San Sepol- 
cro, e però ti vede Arcadio Pellegrino, 
che dicono esserne stato il Fondatore, 
Nello Stendardo è Urt Cristo che resa- 
scita, che è l'Insegna della Città, e 
nello Scada quella del Popolo, che c 
an Campo mezzo n-ro, e mezio bianco. 
Vicino vi è il l'avere, e la Sovata fiu- 
mi. Quel Vecchio coronato d' abeti, a 
l'aggi [e il Monte Appannino ; e sotto si 
legge. 

tìttrgum Umbrìae Vrbs, et Ancterj . 

Neil' 
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Neil' uitimu quadro un Giudice te- 
stiro all'antica, con la scure in mano 
si vede, fatto per lo Vicarialo di Saa 
Giovanni , uno de' quattro principali del 
Distretto Fiorentino, e sotto vi è scritto 
Pvaeitira Arnensis Sup sripr . 

Nello Scudo ha V Insegna del Ca- 
stello, che è un San Gio. ; Pouiona, e 
Bacco gli sono intorno, per dimostrarli 
la fertilità ed abbondanza de' frutti , e 
del Trebbiano, che quel Paese produca . 

A mano destra del tondo è la Cit- 
tà di Valterrti col fiume Cecina, e alla- 
to un Mercurio, «ciacche le Miniere, 
e Saline di quel Paese dimostri: »i è 
1* arme della medesima che s un Gri- 
fo rosso che strangola un Serpente ; e 
quella del Popolo , che è una Croce 
bianca in campo nero. Sotto 5 la se- 
guente Iscrizione . 

VoLdteiTde Tuicor. J/r&j. Cetcberr. 
Si-guiia San Gimigncino col. fiume 
Elsa, con un Satiro giovane, che heve 
la sua Vernaccia . La sua Insegna i mez- 
za | gialla , e mezza sossa. L'arme del 
Popolo è un Leon bianco nello Scudo 
giallo, o rosso. Colle ha molte balle di 
(aria. L' Insegna è una Testa di Cavai- 
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lo rotto , in uno Scudo bianco ; quella, 
del Popolo è una Croce rosta nello Scu- 
do bianco , ed una Tetta di Cavali* ris- 
ili e vi ti legge. 

Gtminianam , et -Colle Oppidct . 

Nel quadro , che angue è dipiata il 
Chianti, con i fiumi Pesa, ed Elia, che 
ne' tuoi concorni hanno il principio ed 
un Bacco di età più matura, per dimo- 
strare 1' eecellenaa de' Viai di quel Pae- 
se . In lontananza la Castellina, Radda, 
e flrolio si veddano. Vi e l'Arme del 
Chianti, che è un Gallo aero in «ampo 
giallo col motto . 

Ager Clantiut , et Eiui Qpplda . 

Neil' altro quadro è il Vicariato dà 
Certaldo, ove ti vede Minerva! in ri- 
guardo del Boccaccio, onde egli tratte 
l'origine. Vi o anche una Ninfa, che 
la bellezza di quella Campagna denota, 
V Arme è una Cipolla in campo bian- 
co , col motto 

Cinatdensis Fratturi Amtnissima. . 

Tettata vena il Sale. Nel Tondo è 
da mano destra il Quartier San Giovan- 
ni, la cui Arme è il Tempio del mede- 
simo Sante in campo «narro. 

IGom- 
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I Gonfaloni sono Lion d'oro. Dra- 
go V.-rde, Chiavi, e Vaio. Da sinistri 
è il Quartiere Stata Maria Novella, la 
cui Insegna è il Sola in campo azzurro; 
i snoi Gonfaloni sono; Vipera, Unicorno 
Lion rosse , e Liorr bianco. 

Sorto il Quartier San Giovanni b 
Fiesole , ritratta al naturale col Fiume 
Magnane . Diana Cacciattice tiene ano 
stendardo bianco eatrovj una Luna di 
color celeste , Arme amici di quella 
Cina . Nello scudo mezzo bianco , e 
mezzo rosso è l' Arme del popolo . Alla- 
to e Atlante convertito in pietra, per 
essere quel Paese copioso ìii massi , e' di 
Cove: il motto dice " - 1 *-i 

Fesulae in Paruih VrUs Adscitae, 
Allato i la Romagna , con la Tena di 
Omrocoro, e il Fiume Savio. Evvi uni 
Bellona armata, per dimostrare la gen- 
te armigera del Paese . V Arme è ona 
Croce t'ossa il motto. " 

Flaminiae noArae DictìonU. 

Siccome il Salone ha nelle testate 
alcuni trarezzi, avvenendo crd perche 
nella giunta del Palazzo fatta da Cosi- 
inr> P-'ino estendo per la -parte di vef- 
io S. Firenze la facciata molte più lar- 
ga. 
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ga, che non è nella parte dinanzi; ha 
quivi l'ingegnoso W ari in quella par- 
te che esce di squadra finto un Corri- 
dorè, accomodandolo a! muro sbieco, e 
divisolo in tre quadri; nel primo do' 
quali, che è il più stretto, ha effigiato 
alcuni Putti che scherzano cori certe 
palle: nel secondo vi sono alcuni, che 
in atto di vedere la Saia si affacciano 
al Corridore , e tono quehti quattro ri- 
tratti al naturale, de' quali il primo è 
Maestro B' mar do di Mona Maitea Mu- 
ratore ei-Leilentissimo, che alzò il tet- 
to sopra questo Salone braccia quattor- 
dici, e fece tutta la giunta delle stan- 
ze : il secondo è Batista Botccello che 
fece La soffitta di quadro, e d'intagli; 
il terzo di pelo ros*o con quel barbone 
è Maestro Stiano Veltroni da Monte 
San Savina, che ebbe la cura di me tia- 
re . a oro la detta soffitta; l'ultima è 
Marco da Faenza Pittore cognito. 

Neil' ultimo Quadro vi è una Car- 
tella sostenuta da due Putti nella quale* 
si legga questa Iscrizione. 

Mas Atdes Atque Aulam tìanc Tecto FU- 
ctiori , l Afìff Lamiaibas , Scali» , Pu-tu- 
ris , 
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ris, Omatumque Aagtutiuri in. amplio' 
rem formata dedic decaraum, Cosmtts 
Medicei ttlustrissimus Fiorentlli» , « Se 
narum Dux ex DescriptUne , atque arti- 
tific'm Georgii Vasarii Arretini Pictoris , 
atque Arehiteeti Alamni mi . Anno MOLV. 

Dopo Castrocaro segue il Casentino. 
VI è il Ritratto al naturale di Poppi , 
Prato Vecchio , e Bibbiena , eoa i Fiumi 
Arno, ed Archiano. Allato vi è la. Fai- 
lerona piena di faggi, e ghiaccio. Un 
giovine armato tiene l'Insegna di quella 
Comunità, e sotto vi è scritto. 

Puppium Agri Clauseatini Caput. 

II Vicariato poi che è sottoposto al 
Quartiere di San Giovanni è Scorpena. 
L'Arme di quel Castello e una luna. 
Vedesi appresso il Fiume Sieve, col ri- 
tratto del Mugello, e il suo motto è 
M-igtUana Frattura notili s . 

I! primi> Quadro sortoposto al Quar- 
tiere di S. Man* Novella * Pistoja col 
Fiume O'nbrone : accanto vi e una vec- 
chia col capo pieno di castagni f^rta. 
per la M-mtairna a lei sottoposta . L' In- 
segna della Città è un'Orso. L'Aria» 

del 
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dal Popolo sono scacchi bianchi, e ros- 
ei, e sotto .• 

.pUtarium Vrb» Socia Nobili», 

Seguita dopo la Cina di Prjto col 
Fiame Bisanzio appresso. La sua Arme 
C uno Scado rosso di gigli d'oro ripie- 
no; Arme che fu data a questo lw?o 
da Carlo d' Augiò, cali' Iscrizione se- 
guente . ' ' 

fratini Oppidum Specie /ntigne. 

Ne Tiene Pesci i . co' du-^ Fiumi ac- 
canto Nievole, e Pei. ia . S ino ia que- 
ir» effigiti molti mori e bachi da seta; 
Li sua Arme è un Datino rosso ; e sul- 
to è scritto . 

Putin Oppidam Aieo Fi ieU . 

Occupa l'ultimo lungo il Vicariato 
di FaLlarno di Sono, V: è ritratto al na- 
turale S.nt Mfiiato .il Tedesco, la cui Ae 
me è un Leone coronato con una spa- 
da in mano: vi è il Fiume dell'Elsa, 
9 vi è sotto. • 

Praetura Arnensis Inferite 

Terminate le due Testate, squadri 
che sono nella fila di mezzo ne vengo- 
no, ne' quali si veggono delle Storie d ul- 
ia Città vagamente effigiate ; e pi-rche 
i tre verso il Sale rappresentano Scori» 
pi* 
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più antiche , di loro prima favellerà»! > 
poi degli altri tre verso San Pietro Sche- 
racfgìo, « poi d'un tondo, che è in 
mezzo, che sarà l'ultimo, in ordine aa-i 
che a ratte le Storie quivi dipinte. 

Nel primo quadro grande è, secon- 
do la più comune opinione l'edificazio- 
ne di Firenze ritratta, sotto il segno dì 
Ariete, 682. anni dopo i' edificazione di 
Roma, e cosi anni avanti la Nati- 
vità del Redentore del Genere Umano, 
lotto il Triumvirato d'Ottaviano, Mar- 
cantonio, e Lepido fatta Colonia, alla 
quale dettero per Insegna il Giglio bian- 
co, e sotto si legge. 
F lorentia Rumanor . Colonia Lege Juliaa Ut. 
yirii Dedacitur. 

Nel quadro lungo che segue vi • la 
fotta che Radagasio Re de' Goti ricevè 
ne' Monti di Fiesole, ove astretto dalla 
fame fo necessitato a rendersi all' eser- 
cito dell' Imperatore Onorio; il qual fat- 
to d' anno segui agli 8. di ottobre , I* 
anno 415. di nostra salute, giorno di S. 
Separata. 

Per questa vittoria , nella quale a- 
eiouo si vuole che restassero morti 100. 
pila Gotj, fi» ftbbriM» « Faenze I* 
Chie- 
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Chiesa di Santa Reparata, e fu inni tai- 
ra la Corsa di un Palio, che durò a cor- 
rersi fino a' tempi del Migliore, com'- 
egli racconta nella sua Firenze. 
Sotto questa Pittura ai legge. 
Florentia Gotkorum Impeto. Fortiss.RetUiO, 

Bom. Cons. Victoritm Praeret. 

Nel terzo Quadro è dipinto Papa 
Clemente IV. che dona la sua Arme a* 
Capitani di Parte Guelfa, che È un' A- 
quila Rossa sopra un Dra^o, e quegli 
ehe tale Insegna piglia è il Conte Gui- 
do Novello, e vi è aeriti». 
Fleren- Cicej a Clemente ////. Ecclesiali 

Defcnaores rfppellantur . 

Gli altri tre quadri dalla banda di 
S- Piero Scheraggio queste Storie dimo- 
strano . 

In quel di meno è dipinto quan- 
do la terza volta si allarga il Circuito 
delle mura della Cina, l'anno. 1234. 
Vi è Arnolfo Architetto, che ne mostra 
a' Signori il modello, e il disegno, col 
Vescovo che benedice, e mette la pri- 
ma pietra . 

Il Vescovo che fece tal funzionerà 
Jacopo Alessi. L'Ammirato così pafla 
di questo fatto. „ I Fiorentini non aven- 
do 
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do guerra di fuori, e dentro vìvendo in 
in i-Ica tranquillità, volsooo l'animo ad 
ampliare la Città., che fu la terza e ul- 
tinia cinta di mura infiito a' presenti 
giorni, dopo che ella era «tata edifica- 
ta; il che tutto seguì col consiglio, e 
ordine di Arnolfo di La 00, chiaro, e 
famoso Architetto di que' tempi . ,, , 
Sotto vi fi legge . 

Civtbus, Opibus , Imperio Floretis, Latiori 
Pomerio cingimr. 

Nel quadro allato a* Quartieri di 
Santa Croce, e San Spirito, è ritratta 
l'unione del Popolo Fiorentino, e de- 
solano,, ove i due Gonfalonieri si ab- 
bracciano insieme, e dove prima l'In- 
sega* de'Fiesolani era una Luna azzur- 
ra in campo bianco, e quella de' Fio- 
rentini un Giglio bianco in campo tos- 
so , le mescolarono, e fecero uno S. udo 
diviso bianco, e rosso. Lo Scritto dice 
fLarentia Cresch Fetularufy Ruin'is. 

Nell'ultima di questi tre è dipinto 
il Ponefice Eugenio IV., che cacciato 
di Roma si conduce a Livorno con le 
Galere de' Fiorentini , ove è ricevuto da' 
nostri Ambasciatori. 

Papa Rugenio IV. fuggì da Roma 
eoa 
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con tre suoi Compagni trivellilo da Mo- 
naco il di j. di Giugno del 1434' <* 
giunse a. Livorno il dì la. dello stesso 
mese: era allora Gonfaloniere di Giu- 
stizia Aldobrandino Aldobrandini , che 
avendo intesa tal nuova adunò consi- 
gli!), e col coibento della Repubblica 
furono ipodiri incontanente a Pisa otto 
Cittadini per riceverlo, i quali furono 
11 Cavalier Francesco Castellani, il Dot- 
tor Carlo Federighi, Agnolo Pandolfiai, 
Ridolfo Peruzzi, Bartolo™ meo Midolli, 
Andrea Rondi nelli, Agnolo Vettori, s 
Fiero Brunelleschi . Sotto questo Quadro 
è scritto. 

Eugenio Hit. Pone. Max, Urbe Sedeq. Pulsa 
Perfuglum Est Paratura . 

Ne' sette Quadri che sono lungo U 
muraglia verso le scalo, e nelle tre Sto- 
rie della medesima, tutta la guerra di 
Pisa fatta dalla Repubblica si rappre- 
senta, la quale durò 14. anni; siccome 
nelle tre Scorie grandi dell'altra faccia- 
ta , e ne' quadri verso il Borgo de' Gre- 
ci *i è quella di Siena effigiata, fatta 
dal gran Cosimo in 14. mesi . 

Nell'ottangolo verso la frante vi è 
quando i Fiorentini deliberarono la guer* 
ra 

— ^ ■ 
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r» contro a'Pisani, ove Antonio Giaco- 
mini è in bigoncia orando per tale af- 
fare ; e sopra in aria è dipinta una No- 
mali con una spada di fuoco per dimo- 
strare la vendetta ella quale attendeva 
la Repubblica; e sopra è scritto. 
S. P. Fior. Visanis RebeUibus Magno Animo 
BelLum lndicavit . 

In altro Qiiadro è la presa di Ca- 
scina, ove è ritratto al naturale Paola 
Vitelli Generale de' Fiorentini ; [e vi si 
leggono tali parole. 

Cascina Solida fi Esptign&tur . 

In quel che segue È la presa di Pi- 
co Pisano ; e vi c ritratto esso Vico, eoa 
l' Iscrizione. 

Vicum Fiorentini Milites Irrumpant. 

Neil' Qttangolo verso San Piero Sche- 
raggio è dipinta la rotta data in Casen- 
tino da' Fiorentini vicino alla Verni» e 
Montatone a' Veneziani venuti ia ajuco 
della Repubblica, dì Pisa; e sotto vi si 
legge . 

tenete Pisarum Defensores Vieti 
Sopra i' Ottangolo in un Quadro 
largo si veggono dipinte cinque Galere, 
e due Fuste de' Fiorentini , che alla Fo- 
ce d'Acno predarono Ì Brigantini de' Pi- 
T.llf, V sani, 
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sani, carichi di grano, che introdoi vo- 
levano per soccorrere Pisa , e sono vi è 
isif Obsessis t peS omni? recisa. 
In altro Quadro simile è la batte- 
ria delle mura di Pisa , fatta al luogo 
detto ìl Barbagianni, o come altri vo- 
gliono il Bastione sta in pace; qnarimu- 
taglìe, dopo di essere da' cannoni atter- 
rate, e volendo i Fiorentini passare , 
convenne loro combattere con la Fan- 
teria Francese, che era in ajuio de' Pi- 
•ani ; e vi è 

Galli Aaxiliares Repellentur . 
Nel Quadro grande del mezzo è di- 
pinto il trionfo che si fa in Firenze pe» 
la presa dì Pisa, ove è dipinto il Ponte 
alla Carraja, ed i prigioni co' soldati 
Che passano. 

E' da sapersi che dopo la rottada- 
ta a* Pisani 1" anno 13*4- fu ordinato 
dalla Repubblica, che 1* entrata dell' 
Esercito vincitore, e de' prigioni fosse 
fatta solennemente. Suonarono dunque 
tutte le Campane , ed essendosi il po- 
polo congregato , ed occupate le vie, le 
finestre, e i tetti di ogni casa, che cor- 
rispondeva sulle contrade per dove pas. 
Ut dovevano , giunse t' Esercito dalla 
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Porta a San Frìano, ed i prigionieri 
sopra quarantaquattro carra stretti e sti- 
vati a guisa di mercanzia; e per mag- 
gior vilipendio fu fatto pagare ogni Pi- 
sano la gabella di 18. soldi; vennero 
poi rinchiusi nelle pubbliche prigioni, e 
condannati a far quel Tetto nella Piaz- 
za de' Priori, che è chiamato il Tetto 
de' Pisani . 

Sotto tale Istoria si legge . 

Laeta Tandem Victoria Venìt. 

Dalla banda di verso Borgo de' Gre- 
ci sono le Scorie della guerra di Siena-, 
parte di esse net palco, e parte nella 
facciata effigiate. 

Nel quadro grande della soffitta ver- 
so il Salone, è figurato il Gran Duca 
Cosimo in una camera, che solo al ta- 
volino ha sotto M'occhio il disegno di 
Siena, alla quale risolve di muover guer- 
ra: gli sono intorno la Vigilanza, i?-Ia 
Pazienza a sedere ; la Fortezza , e La Pru- 
denza, ed il Silenzio con le mani alla 
bocca ; o sotto è scritto . 

Stnensibus ficlnis Infidi* ellum. 

la un'altro Quadro lungo allato al 
Casentino è rittarta quella memorabi- 
le scaramuccia seguita al luogo dee- 
V ii to 
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to Monastero vicino a Siena : COfl lo 
icritto . 

Praeliutn Acre ad Monasteriam . 

In altro simile è la presa di Casali 
disegnata; ove 11 Marchese di Maligna- 
no fa piantare 1' artiglieria , e parla- 
menta a* soldati. Vi si legge. 

Citali Uppidi hxpugnatio . 

In un' Ottangulo verso Sa» Piero 
Scheraggio è la grandissima scaramuccia 
seguita a Màrci ano in Val di Chiana tre gior- 
ni avanti la rotta di Piero Strozzi. Ve- 
deri da basso il Fiume Chiana, che. alza 
la testa, e vi è scritto 

Galli Rebellesq. Praetio Cedutlt . 

In altro quadro è dipinta la rotta 
data a' Turchi dalle genti del Gran Du- 
ca, quali erano smontati a Piombino: 
vedesi il loro disordine , e la fuga verso 
leGalere: lo scritto dice. 

Vubtici Ostes Terra Arcentar . 

In altro Quadro la presa di Monte 
Reggiani si rappresenta : vedesi la con- 
dotta dell'artiglieria verso quel luogo, 
ove si dice. 

Mons Regionis Expvgrtatar . 

Nel Quadro di mezzo è effigiato il 
«Marchese di Marigoano , che ritorna 
trioa- 
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trionfente a Firenze . Vedesi il gran 
Cosimo , che esce ad incontrarlo fuor 
della Porta, ed intorno al Marchese sq- 
no Chiappino Vitelli , e Federigo di 
Monte Aguto ■ Da basso son ritratti al 
naturale Don Vincenzo Barghini, chs 
è quel grassotto, che è il primo di tut- 
ti: quello colla barba un po' più lungi 
è Messer Gio Batista Adriani, che eb- 
bero amendue parte nelP invenzione di 
quella Sala. Vi È il Vasari, e Batista 
Naldini, poi Giovanni Stradano, e l'ul- 
timo è Iacopo jhicchi, che dipinsero in 
quest'Opera. Il motto è così. 

£xitus Victis Viaonbusque Felix. 
Nel tondo, che è in mezzo, e ser- 
■se come di centro a tutta la soffitta, è 
dipinto il Gran Casimo trionfante, co- 
ronato da una Firenze con corona di 
querce; e inoltre da varj Pattini attor- 
niato, che sostengono l'Insegne delle 
ventuna Arti fra maggiori, e minori del- 
la Cittade, ed ancora FArme della Cit- 
tà , e delle Comunità dello Stato. 

Ne* quattro angoli son dipinte so- 
pra lavagne quattro Storie ben grandi, 
La prima che è quella sopra la Porta, 
che conduce nella Sala del' Consiglio , 
rap- 
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rappresenta quando a Bonifazio Vili, fu- 
rono da dodici Potentati d' Asia, e d* 
Europa, mandati altrettanti Ambascia- 
tori , i quali erano rutti Fiorentini . Sto- 
ria di verità mirabile, e d* eterna me- 
moria degna. 

Questi dodici Ambasciatori venne- 
ro inviari a Bonifazio per congratularsi 
della sua elezione al Pontificato. I no- 
mi di questi Cittadini Fiorentini sono 
gli appresso; Vermiglio Alfani manda- 
to dall'Imperatore Rodolfo. Musei atto 
Franzesi dal Re Filippo di Francia. U- 
golino da Vicchio dal Re d'Inghilterra. 
Ranieri dal Re di Boemia . Simone de* 
Rossi da Andronico Imperatore di Co- 
stantinopoli . Guicciardo Bastari dal Gran 
Can de' Tartari. Manno A di mari dal Re 
Carlo di Napoli. Guido di Talanca dal 
Re Federigo di Sicilia. Bencivenni Fol- 
cili dal Gran Maestro di Rodi . Lapo 
Uberti dalla Repubblica di Pisa. Cino 
Dtetisalvi dal Signore di Camerino; e 
falla Strozzi dalla Repubblica Fiorenti- 
na. Tatti comparvero accompagnati da 
lolenne e nobile Comitiva, tra' quali si 
distinse il Bastari, che aveva un segui- 
to di cento persone, vestite alla tartara . 
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II Pontefice rimase cosi sorpresa, non 
Tanto dalla magnificenza de' medesimi 
Ambasciatoti , quanto ancora dal sape- 
re, che tatti erano Fiorentini, chi; in, 
pubblico Concistoro disse. „ La Città di 
Firenze è la Città migliore del mondo; 
e li Nazione Fiorentina nelle cose uma- 
ne è il quinto demento. „ 

Questa Pittura è di mano di Jacopo 
Ligozzi . 

A fronte di questa, lavoro dello 
«tesso Pittore , è un' altra Storia, la qua- 
le esprime , quando da Pio V. riceva 
Cosimo Primo il titolo di Gran Duca di 
Toscana • Ciò accadde nel ì5<Scì. Le ra- 
gioni che mossero il Pontefice a tal ri- 
coluzione, sono espresse nella Bolla, cha 
spedi allo stesso Cosimo, cioè: ,. Per il. 
zelo della Santa Religione, e per il ze* 

10 della buona giustizia che ministrava, 
e per invitare con tale esempio gli al- 
tri Principi maggiormente alla virtù , 
ed al meritare con la Chiesa di Cristo. 

11 Pontefice, dice l'Adriani , fece un* 
Bolla molto onorata ed alta, e privile- 
gio solenne, colla quale alzava il Du» 
ca di Firenze, e i suoi Successori % 
Gran Duchi di Tossina, e che si coti? 

ve- 
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venisse Corona, eScetto, e Manto Rea- 
li, sì altre preminenze, che si conven- 
gono a cocal Dignità, ed in somma far- 
lo pari nell* onore alle prime Dignità 
sotto i Re. E volle, che nella Corona, 
nel sommo di essa fosse un Ciglietto 
rosso, antichissima Insegna del Comu- 
ne di Firenze. Qaesto dono mandò il 
Papa a presentare al Duca per il Sig. 
Michele Bonelli nipote suo di Sorella, e 
fratello del Cardinale Alessandrino. 

Nell'altre due dalla parte di San 
Piero Seheraggio verso la Piazza si rap- 
presenta quando Cosimo Primo fu dal 
Senato, con pienezza di voti, creato 
Duca della Patria. Queste due Pitture 
sono di mano del Cigoli . 

Nell'altra Istoria è quando il sud- 
detto Cosimo veste l* abito di Gran Mae- 
stro della Religione de' Cavalieri di S. 
Stefano Papa e Martire . La pittura è dei 
P assegnano . 

Nella Storia che è a mano dritta 
verso la Piazza, è effigiata la guerra 
di Pisa, ova dalla parte del Bastione 
Sta tu Pace verso la Porca a Mare, si 
scorge la breccia già fatta nella mura- 
glia, e la ritirata di quei di dentro per 
li 
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la difesa con terra , pah , e botti alzato. 
L' esercito assediarne e ben disposto , e 
va con ordinanza all' assalto, e corno 
da parte eminente si stia chi osserva, 
tutta la Pianta della Cictade, e del Pia- 
no, si vede in iscorto, colla maggior 
parte dello stuolo Fiorentino accampato . 
Neil' angolo di verso il mezzo della Sa- 
la è effigiato Antonio Giaeomini eoa 
sopravveste a scacchi rossi , e bianchi , 
e con la lettera nel cinturino del toc- 
co, o berrettone che ha in capo, poi- 
ché avendo dato il segno della batta- 
glia, sopra^giunse un' ordine della Re- 
pubblica , che ordinava?;';! che non at- 
taccasse la zuffa, essendovi avviso, che 
Pisa per mancanza di viveri si sarebbe 
in breve arresa a' patti se:iza spargimen- 
to di sangue; ma f gli postasi la lettera 
sema leggere nella cresta dell' elmo, 
tutto alia battaglia applicato, ed inten- 

combatté, e vinse. Per la quale inobbe« 
dienza fu tosto chiamato dalii Repub- 
blica, e ripreso aspram^tite , e minac- 
ciato: onde egli disgustato ti ritirò alla, 
Villa detta ISanazzz . Durò questa guer- 
ea co' Pisani quattordici anni, e fu ca- 
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gionara per la venuta di Carlo Vlfl. , 
imperocché ì Pisani 1' anno 1484. si 
sollevarono, staccandosi dali' obbedien- 
za della Repubblica Fiorentina, la qua- 
le per 13. anni lasciò i Pisani in pace, 
ma poi cominciò la guerra , e final- 
mente la prese, essendo ritotuata 1" an- 
no 1511. sotto i suoi Vincitori. 

Nella Storia che segue è quando 
Massimiliano venne all' assedio di Li- 
vorno, e senza fare alcun frutto se ne 
dovette partire, avendogli in questa oc- 
casione uua palla d' artiglieria portata 
via la manica della veste; nella qual 
forma appunto, senza essa manica, man- 
dò il Simulacro proprio ritratto al na- 
turale di rilievo , in rendimento di gra- 
zie all' Immagine di Maria Vergine An- 
nunciata in Firenze. 

Questa Impresa e assedio di Livorno 
fa nell' anno 1496. Le circostanze di que- 
sto fatto si possono vedere a lungo negL' 
Istorici Fiorentini, e nelle particolari I- 
storie di Livorno. 

Nel terzo ed ultimo quadro di que- 
sta parete è la rotta che ricevettero i 
Pisani da' Fiorentini alla Torre di San 
Vincenzo sul Mare presso a Populonia ; 

la 
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la coi perdita fu efficacissima cagiono 
della caduta di Fisa. 

Or all'altra facciata trapassando, 
net primo quadro a fresco dalla parte di 
verso il Sale ti vede espresso, quando i 
soldati del Gran Duca, sotto la scorta 
del Marchese di Marignano, Capitan Ge- 
nerale di quella impresa , si resero pa- 
droni de' Forti , e dello muraglie della 
Città di Siena. Veggonsi marciare le' sol- 
datesche in ordinanza co' loro lanterno- 
ni accesi, essendo di notte, ed entrare 
per la Porta di camollix: evvi il Gene- 
rale a cavallo, che dimostra dare gli op- 
portuni ordini : in alcuni luoghi della 
muraglia si veggono le scale appoggia- 
te , per le quali i soldati arditamente 
saggono . 

.Nel quadro di mezzo è effigiata la 
presa di Porlo Ercole , ove ricovratosi in 
ultimo Piero Strozzi con le; Galere dì 
Francia, fu dall'armi del gran Cosimo, 
incalzato, necessitato a porsi colla fu- 
ga in salvo, ed a lasciar quel posta 
considerabile da esso langamente occu- 
uato-, chiave, e freno delio Stato di Sie- ? 
na , avendo per que' Porti comodità d* 
introdurre, quella gente, che a lui fos* 
se piaciuta . Nel 
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Nel terzo è dipinta 1" infelice rotta 
di Marciano in y.ildichiana, causa poten- 
tissima della caduta di Siena, seguita per 
aver voluto lo Strozzi, contro il consi- 
siglio comune, in faccia del nemico slog- 
giare. Vegtjnnsi le Squadre Francesi in 
disordine appoco, appoco cedere, e gli 
Alemanni con li Spagnuoli e Italiani u- 
niti con fierezza avanzar terreno, e gua- 
dagnare la vittoria, come segui a' 2. A' 
agosto dell'anno 1554. „ 

Pitture che si trovano in alcune Stanze del 
primo Piano. 

Al pari del Salone verso la Piazza 
del grano, vi sono le Stanze, che si di- 
cono nuove, e fra queste sette degne di 
nominanza, fra salotti, e camere, dipin- 
te la maggior patte dall' ingegnosa ma- 
no del Vasari, ancorché le cose meno 
principali, ed alcuni fregi sieno stati la- 
vorati da Bucino, e da altri suoi giova- 
ni . Ognuna di queste Stanze fu dedica- 
ta ad un'Eroe della Casa Medici, e a- 
dorna di molti ritratti al naturale, effi- 
giandovi le gesta più ragguardevoli dell* 
Eroe. 

Sala 
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Sala di Leon X. 

Vì e una Storia che rappresenta il 
fatto d'arme di Ravenna accaduto nel 
1512. , ove essendo Leone Cardinale Le- 
gato fu fatto prigioniero. Vedesi Foix 
sopra un cavai bianco che satta, con|so- 
pravveste di velluto chermisino, banda- 
ta a liste di tela d'oro: 'il Fiume che 
tiene il timone ed una pina è il Ronco . 
Il Cardinal Leeato è sopra un cavai tur- 
co bianco, con un'occhiale che osservai 
gli andamenti del nemico : quello che gli 
è vicino con barba nera , e con berretta 
rossa , armato di arme bianca , echesten- 
de un braccio verso il Legato, è Federi- 
go Sanseverino Cardinal Legato in cam- 
po del Conciliabolo di Pisa: presso al 
Legato è il ritratto al naturale del Mar- 
chese di Pescara, giovinetto con l'elmo 
in capo; e quell'altro d'aria fosca, e che 
ha un berrettone nero in testa è Pietro 
Navarra. 

Vedesi nell* ottangolo che segue, un 
Barcaiolo mezzo ignudo nel Fiume, e sul- 
la riva una baruffa di soldati, rappresen- 
tante quando volevano menare il Legato, 
r ti- 
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prigioniero a Milano; ma venne appunto 
liberato nell'atto che era per entrare in 
barca . 

In un'altro quadro è quando l'anno 
1512. ritorna in Firenze, e che è incon- 
trato dagli amici e parziali fuori della 
Porta a S. Gallo: quel giovine sopra un 
cavai bianco, che volta le spalle, colla 
man deserà sul fianco, è Ratnazzotto Ca- 
po di Parte: Quell'altro con la celata in 
capo sopra un cavai sauro è il Cardona, 
che ragiona con la Padula; e sulla porrà 
a cavallo è M Cosimo de' Pazzi Arcive- 
scovo di Firenze. 

In un quadro lungo è effigiata la sua 
Incoronazione, dopo che fu assunto al 
Pontificato L' anno 1513. a' 20.; d' aprile 
nella qual funzione volle cavalcare quel- 
lo stesso cavallo, col quale l'annoinnan- 
zi era stato fatto prigioniero a Ravenna ; 
vi sono quattro armaci d'arme bianca con 
Stendardi in mano; quello sopra un ca- 
vallo leardo è D. Giovanni de' Medicane! 
cui Stendardo è dipinta l'arme del Papa; 
il secondo sopra un cavai sauro turco con 
la Croce bianca al coilo, èGiulio de' Me- 
dici, allora Cavaliere di Rodi, ed ha lo 
Stendardo della Religione ; l'altro che è 
so- 
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sopra un Giannetto di Spagna, ed ha li 
barba bianca è Alfonso Duca di Ferrara, 
che porta lo Stendardo di Santa Chiesa, 
come Generale di essa: l'ultimo con bar- 
ba nera e tonda è Francesco Maria Du- 
ca d' Urbino Prefetto di Rama, con lo 
Stendardo del Popolo Romane. Quel Car- 
dinale col Piviale rosso, e mitra , che ac- 
cenna verso il Papa, è Alfonso Ferrucci 
Cardinale di Siena , e vicino gli è il Car- 
dinale Alessandro Farnese; che fu Paolo 
111,, quello in profilo con barba nera è 
il Cardinale Sanseverin», che parla con 
Francesco Soderini Cardinale di Volterra. 

In un:!Octangolo dal canto che se- 
gue è quando il Popolo Romano fece suo 
Cittadino Giuliano fratello del Papa , ed 
il Papa fa i primi quattro Cardinali, 
che furono il primo Giulio de' Medici; 
il secondo che siede a' piedi , con cera 
scura e barba nera è Innocenzio Cibo fi- 
glio di Maddalena sua sorella; il terzo 
che siede più sotto Lorenzo Pucci; il 
quarto che è ritratto tuito intiero vesti- 
to di paonazzo è Bernardo Dovizi da Bib- 
biena: quello che è ginocchioni, e dal 
Papa riceve due Stendardi è Giuliano 
suo Fratello, quale mandò in Lombardia 
contro al Re Francesco. 
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Neil' Ottangolo socco la scala e quan- 
do fa Duca d'Urbino Lorenza jud Ni- 
pote , mettendogli in capo il Berretto 
Ducale. 

In un'altro quadro grande è effigia- 
to quando va a Bologna . Il giovine ric- 
ciuto con maglia intorno al collo sopra 
un cavai bianco, è Serapica suo Came- 
riere favorito: quel grassotto in profilo 
con berretta nera e Baldassare Turini da 
Pescia suo Datario: vi è Messer Pietro 
Bembo, con accanto Lodovico Ariosto, 
«he parla con Mr. Pietro Aretino : il vec- 
chiotto raso in zazzera con capelli canu- 
ti è Jacopo Sannazzaro : fra i Cardinali 
vi sono i Ritratti di Marteo Sedeunense 
del Cardinal Farnese, e di Raffael Ria- 
rio Vice Cancelliere. 

Nell'Otcangolo del Cantone è il Re 
Francesco, che in Bologna bacia il pie- 
de al Papa. 

In alerà Scoria è quando l'Esercito 
del F;ipa pone l'assedio a Santo Leo nel- 
lo Staro d' Urbino; vi si vede la Terra 
con mille 500. fanti dell' Ordinanza Fio- 
rentina, sotto Vitellozzo Vitellozzi, e Ja- 
copo Gianfigliazzi , e Antonio Ricasoli 
Commissari. 

Nella 
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Nella Storia che è sopra il cammi- 
no di marmo è Leon X, in mezzo al 
Collegio de* Cardinali , per significate la 
promozione, che fece in una sola volta 
di 31- Cardinali. I primi quattro che seg- 
gono in fila per di fuori, de' quali trs 
interi si veggono, il primo che volta le 
■palle senza niente in capo ed accenna 
con la sinistra, è Lorenzo Pucci, che 
parla ad Innocenzo Cibo, Nipotedi Leon. 
X-, l'altro che si vede vestito di pao- 
nazzo in zucca ed accenna con una ma- 
no è il Cardinal Giulio de' Medici; l'al- 
tro che gli è innanzi, e si appoggia col 
braccio dritto è il Cardinal Dovizzi, qual 
ritratto è copiato da uno di Raffaello} 
quel pieno in viso con berretta in capo 
e cera rubiconda e che volta il viso-ver- 
so li Spettatori è Pompeo Colonna ; l'al- 
tro che gli è allato in piedi, vecchio, 
raso , e magro è Adriano Fiammin- 
go , che fu poi Adriano VL , ed in- 
nanzi a lui è il Cardinal de' Rossi; quell' 
altro che mostra le spalle e poco del vi- 
so è il Cardinal Piccolomini ; 1* altro 
che se li volta è il Cardinal Pandolfi- 
ni; sopra il Cardinal Giulio de' Medici , 
de' due ricci con la berretea in capo, 
X il pn- 
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11 mimo e il Sardina! R-dolfì , 1' altro il 
Cardinal Salvici; neirujttmo dejla bto- 
rìa spella testa, rasa e magra è Silvio 
Passerini Cardinal di Cortona; e de- tre 
«he li seggono sotto, il secondo è ti Co- 
dina! Gaetano Generale di San pomeni- 
eo; nel lontano poj d,-lla Storia sono il 
Duca Giuliano, e Lotenio suo Nipote. 
Quel Vecchio con zazz-ra inanellata, che 
parla con Lorenzo è Ln.nardo da Vinci; 
F altro è Michelagnolo Buonarroti . 

"In nn' altra Storia nel palco si! vede 
Ìl Cardinal Giulio a cavallo in Pontifi- 
cale con l'esercito dietro, e dinanzi nn 
mitro che' lo benedice, e si parte: una 
femmina ignuda è in terra che gli pre- 
senta una chiave, ed nn Fiume che ver- 
sa acqua per sette bocche; che significa, 
qnando l' Esercito Ecclesiastico riacquista 
Parma, e Piacenza i* la Femmina è la 
Lombardia ^ ed il Fiume il Po: i tre Ca- 
pitani che si vedono accanto al Legato 
ìono Prospero Colonna , il Marchese di 
pescata, e Federigo Gonsagi Marchese 
di Mantova,." " 

Neil" ottima Stona , che e quella, 
«rande nel mezzo del palco, si rappre- 
sa» quando l' Esercite, del Papa, •HO* 
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Spagnoli entra vittorioso in Milano cac- 
ciandone Lautreck; 0 nella nuova di que- 
sta vittoria il Papa si ammalò e morì. 

Sonavi alcune Storie fatte di bronzo:. 
Sotto la Storia dell' attedio di S. Leo è 
quando Leone fa murare la Chiesa di 
San Pietro, e Bramante Architetto pre- 
sena i( disegno, e la pianta- Vi k ri- 
tratta la Chiesa vecchia di S. Pietro, 
«ol Vaticano, ed i «ette Colli, in que* 
«ette Putti con altrettanti monti in capo 

figurati . 

Sotta la Storia dove Papa Leone en- 
tra in Firenze vi è dipinto quando man- 
da a presentare, alla Repubblica il Ber- 
rettone e la. Spada;, regalo che sogliono 
faro i Pontefici agli amici, e Difensori 
di Santa Chiesa, 

V( i una testa di marmo, che è il 
Ritratto, di Leon X. , e vi è quella di 
Clemente Vii- , a quella del Duca Giu- 
liana suo Fratello; e queste due sono di 
mano, d' Alfonso Lombardi ; vi è, ancora 
la testa del Duca. Lorenzo,. 

Nel mezzo sono dipinte le testo del- 
la Regina Caterina di Francia', od .il Car- 
dinal Giovanni figlio del Granduca, Qori- 
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Fra le das Finestre vi è ritratto 11. 
Duca Alessandro armato , e nel basameli* 
co la Fabbrica della Fortezza da basse* 
con Fra Giuliano Astrologo . 

In quell' Ovato sopra è ritratta Mar- 
gherita d' Austria moglie del Duca sud- 
detto: riropetto vi è il Granduca Cosimo 
Primo: Sopra nell'Ovato è la Duchessa, 
(.eonora sua moglie; e nella Storia disot- 
to vi è la fabbrica della Fortezza di Siena. 

All'entrar della Scala che conduce 
di sopra vi era anticamente la Chimera, 
in bronzo, che ora trovasi in Galleria. 

Camera di Conino il vecchio. 

Nel primo quadra sono molti Cirra. 
dini a cavallo, ed alcuni carriaggi ctaa 
partono di Firenze , alludendo quando 1' 
anno 1443. a' 3. d' ottobre andò in esilio 
a Venezia, accompagnato da Averardo 
de' Medici, che ha in capo un Berretto- 
ne rosso: quel più giovine è Puccio Puc- 
ci . e dietro sono Giovanni, e Piero figli 
di Cosimo. 

la un' angolo della volta è la Pru- 
(tam, «he ti acconcia la testa allo spec- 
chio, 
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«hio, ed ha a' piedi una »erpe che de- 
pone la spoglia . 

Neil' altro angolo è dipinta la For- 
t eEia .con un ramo di quercia nella de- 
lira , e nella sinistra lo scudo con una 
Gru per impresa. 

La Storia grande di mezzo rappre- 
■enta Cosimo che torna dall'esìlio, ed 
•»» e sopra un Leardo a cavallo: gli 
è appresso M. Rinaldo degli Albizi ; eh» 
è uno di pel canato con naio grande, 
grassotto, e raso, e sta montato.' sopra 
un cavai sauro, e distende la sinistra. 
{ due giovani a cavallo vicino a Cosi- 
mo, quello che e tosato è Fiero, 1' al- 
tro con la zaziera è Giovanni , amhe- 
duc suoi Figliuoli : il vecchio che gli è 
dietro e Neri di Mr. Gino Capponi: in 
un mucchio di Cittadini a piedi è Nic- 
colò da Uzzanoj che è allato ad imo 
che ha il mantel rosso e le braccia aper- 
te, ed è vecchio raso e canuto, ed ha 
la sinistra al petto, e la destra disten- 
de verso Cosimo. B'in questo Quadro la 
veduta di Firenze di verso la Porta S. 
Gallo: e vi è il famoso Convento di S. 
Gallo , cha fu rovinato per 1' assedi» 
del 1530. 
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Sopra la finestra è effigiato Cosini» 
■ tedere, che favella a Santi Bentivogli, 
acciò vada a Bologna, per governarla 
per i figlinoli di Annibale Bentivogu ; 
qual Santi fu figlio naturale d' Ercole 
Bentivoglì fratello di Annibale, e di una 
Danna da Poppi, dove Ertolo alquan- 
to tempo si stette. 

Negli altri due angoli, che pongo- 
no in mezzo questa Storia, in uno è 1' 
astuzia con face accesa in mano, nell" 
altra Io specchio , e le ali ali capo ; nell' 
nitro e Sansone che sbrana il Lione, ef- 
figiato per emblema dell' Ardire. 

In altra Storia è quando Cosimo fa 
fabbricare la Chiesa, e Canonica di, San 
Lorenzo: davanti gli è ginocchioni Fi- 
lippo di Ser Brunellesco Architetto, che 
mostra il modello, ed è vestito di pao- 
nazzo : Lorenzo Ghiberti in piedi sostie- 
ne lo stesso modello : quello col cappuc- 
cio avvolto al capo, e con occhi vivi 4 
Donatello, e quel vecchio che e più a 
basso è il ritratto di Micholozzo Miche- 
lozzi . 

Sono in un'angolo due fémmine; 
una è la Diligenza, che ha due pungo- 
li in una mano, e nell'altra un libro 
ser- 
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ferrato, e il globo del mondo, ed il ve- 
stito è tutto pieno di orificeria. L'alrra 
è la Religione, che ha sotta i piedi na 
fascio di palme, in una mano 1' om- 
beila, e le chiavi, e iteli* altra un li- 
bre con sette suggelli.' da parte vi è un 
Altare sopra il quale arde una vittimai 
dall'altra vi « il Camauro, e sopra lo 
Spinto Santo. 

In altra Storia e Cosimo a «ede- 
re, al quale sin presentaci libri, statue, 
pitture, e Medaglie. UnO che e Vestito 
di p&OnaZzo, mn^ro, e gtinzo con libro 
in mano è Marsilio Ticino: dietro a que- 
sto è r Argiìopolo, che introdusse la lin- 
gua greca: quello in profilo allato al 
Ficino è Messer Paolo Toscftnella gran- 
dissimo Geometra: il Frate che gli pre- 
senta quella Tavoletta è Fra Giovanni 
Angelico, e quello Scultore, che presen- 
ta Una Statila di bronzo è Luca della 
Robbia. Vi è Donatello, Bruttellesco, 
Fra Filippo, Lorenzo G hi berti , « Ab- 
drea del Castagno : quel lontano col cap- 
puccio è Petello, die parla con Piolo 
Uccello . 

In due angoli di questa Storia tono 
due femmine; uaa i "Eternità con una 
tor- 
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torcia in mano , con anticarri a' piedi, 

libri , ed armi: l'altra e la Fama con 1' 
ali aperte con d ne trombe , una di fuo- 
co, 1' altra d'oro, a cavallo sopra la pal- 
la del Mondo-, la vesta è piena di lin- 
gue, e vicino vi è un troncone d'albe- 
re secco pieno di cicalo. 

Sotto allo Storie poi tono alcuna 
medaglie: sotto a quella di Santi Beri- 
tivogli è Giovanni di Bicci Padre di Co- 
simo : sotto dove Cosimo rimunera i vir- 
tuosi, è Cosimo medesimo, e Lorenzo 
suo Fratello: sotto dove Cosimo va io. 
esilio è Piero di Cosimo, marito di Lu- 
crezia Ternabuoni : sotto la Fabbrica di 
San Lorenzo è Giovanni di Cosimo, che 
mori senza figli , ed ebbe per moglie la 
Ginevra degli Alessandri : sotto le riga- 
re sono alcuni Cammei : sotto la Pru- 
denza sono le Grazie che adornano Ve- 
nere; sotto la Fortezza si fabbricano Cit- 
tadelle: sotto l'astuzia sono Alchimisti, 
• Indovini; sotto l'Ardire, Fabbricato- 
ti di Navi; sotto la Diligenza , Orefici, 
Miniatori, e Orivolai ; sotto la Religio- 
ne, Sacerdoti che sacrificano; sotto la 
Fama, Storici, e Poeti: sonovi ancora 
due Imprese di Cosimo : un Falcone che 
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tiene Un diamante con tra penne, rossa, 
verde, e bianca per le tre Virtù Teo- 
logiche simboleggiate; e la seconda c 
un Falcone che getta le piume.. 

Camera di Lorenzo de* Medici. 

Nella volta è dipinta l'andata di 
Lorenzo a Napoli a Fernando Re : a- 
mendae sonavi ritratti al naturale, ed il 
Re amorosamente 1' abbraccia : quel vec- 
chio vestito di nero con una testa sec- 
ca e grinza , che accompagna Lorenzo 
è Piero Capponi de' Capitoli: un' altro 
vecchio grassotto è Giovanni de' Medici 
Bisavolo di Giovanni delle Bande nere; 
il vecchio magro che è dietro alla se- 
dia del Re, accanto ad un* armato è M. 
Piotisalvi Neroni. Nell'angolo a mano 
destra è, la Fede con la Croce in mano, 
e molti vasi topra -un* altaiy ; nell'altro 
è una doma che allatta de' bambini . e 
li ricaopre, come Immagine della Pietà. 

In un' altra Storia è effigiata la 
Dieta di Cremona, quando i Veneziani 
in compagnia di Sisrn mossero .guerra 
ad Eccole ~Daca di F;rrara , ed. i Prin- 
cipi Italiani consultarono ciò che in tal 
con- ■ 
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congiuntura far si dovea, fra* quali tatV 
ti, anche Lorenzo intervenne. Uno che 
è vicino al Cardinal Legato con una ber- 
retta rossa e raso è Ercole Duca di 
Ferrara; l'altro che jgli è presso è Al- 
fonso Duca di Calabria ; ed un giovane, 
che volta Je spalle, e sotto ha una co- 
razza antica azzurra * Lodovico il Moro. 
Negli altri due angoli , si vede in uno 
Ercole, che ammazza. T lira , Bell'altro 
e il buono Evento povero 'è nudo; ha 
in mano una tazza da bere, dell', altra 
delle spighe. -*" J 

In un' altra Storia è effigiata la 
guerra di Lanigiana, nella quale i Fio- 
rentini presero Pietra Santa f eSarzana: 
qne' Popoli gli vengono incontro con l* 
uliva, e gli presentano le chiavi. In un' 
angolo di questa è il buon Giudizio ; 
Che si rimira allo (pecchio, ed ha. il 
Mondo appresso: nell'altro e la demen- 
ta rutta armata , che getta via due spade. 

Nel mezzo della volta e ritrarrò il 
Magnifico Lorenzo circondato dagli Am- 
basciatori di molti 1 Potentati, Come ar- 
bitro della pace d'Italia. Quel soldato, 
che ha un'Insegna in mano ove è di- 
pinto uà Vitello è Niccolò Vitelli ì V al- 
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tro coli' Insegna azzurra, ed una fascia 
d' oro è Braccio; Baglioni: negli angoli 
vi è la Prudenza, che ha. delle serpi in 
mano, e la Magnanimità, che posa so* 
pra un tronco dì colonna 1 

In un' altra Storia è ritratto Loren- 
zo, presentato da varj Principi. Gli A- 
ragonesi gli rpandano duo Lioni , e de' 
cavalli barberi: Lodovico Sforza, armi 
da guerra; un" Inviato d' Innocenzio Pa- 
pa gli pretenta un Cappello, per allu- 
dere quando creò Giovanni suo figliolo 
Cardinale in età di anni 13.; il Salda- 
no del Gran Cairo gli manda Cammel- 
li, Sdraie, Pappagalli, e una Giraffa, 
animale, ne prima né poi, per quanto 
vi è memoria, veduto in Italia . 

Nell'ultima Scoria e effigiato Loren- 
zi» con un Libro in mano in mezzo a 
molti Letterati: quel vecchietro m profi- 
lo, raso nel volto, che gli è accanto, 
e con una mano accenna è Me»ser Gen- 
tile d'Urbino Vescovo d'Arezzo, qual fu 
Maestro di Lorenzo, e Giuliano suo Fra- 
tello: l'altro magro innanzi, vestirò di 
rosso, sbiavato cón berretta tonda pao- 
nazza è Demetrio Calcondi'iD : il giovino 
che gli e allato con una grande zazzera 
an- 



ancii'esiO vestito di rosso è Pico dell* 
MiranJola: ,l' altro che gli è dietro con 
zazzera ed nn Libro nella sinistra e An- 
giolo Poliziano: quello in abìrodi colore 
scuro che gli ì dietroèLuigi Pulci; dall' 
altra handa accanto a Loreneo è Marsi- 
lio Ficino: l'altro intero innanzi vesti- 
to di rosso con una palla del Mondo in 
nano, e le seste è Cristofano Land:ni 
da Pratovecchio; quello chevolg» le spil- 
le con berretta azzurra e parla con no, 
giovine e Mess. Lionardo Hi ani d' Ares- 
zo: il giovine che gli parla è Giovanni 
Cascar i dormissimo greco; e quel profilo 
che è fra Leonardo, e il Laschi è il 
Manilio Greco dottissimo . Da questo 
argomenti chicchessia in che pregio da 
quest' uomo veramente magnanimo fos- 
sero i Letterati tenuti, e quanto inani- 
misse i suoi Concittadini a camminare 
per la strada delta Vini. 

Sonovi inoltre quattro medaglie o- 
rate tenute da, alcuni Putti di finto ri- 
lievo . Sotto la Storia de' Letterati è i n 
una Giuliano Fratello dì Lorenzo: vi è 
Impresa di nn tronco tagliato verde, che 
per le tagliature de' rami getta fuoco , 
col motto Simper: portò egli questa Im- 
presa 
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presa in giostra i e voleva dire, che la. 
speranza era sempre verde. 

Sotto la Storia del Re di Napoli % 
Piero del Garigliano. La sua impresa è 
un Troncone mezzo secco , che ha le 
rose rosse fiorite, e le foglie verdi, per 
alludete, che nell'avversità non perde- 
va la speranza ; la quale Impresa si ve- 
de al suo Sepolcro al monte Casino col 
motto in Francese . 

Sotto la Storia di Sarzana è Gio- 
vanni de' Medici suo Figlio, poi Leon 
X. L'Impresa e neve agghiacciata inter- 
ra, ed il Sole la disfa, e distrugge in- 
tendendo egli con sua beneficenza disfa- 
re ed intenerire ogni animo benché in- 
durato . - 

Sotto l'altra Storia è Giuliano Du- 
ca di Nemours ; ha per Impresa un Pap- 
pagallo sopra un rame di miglio : il Mot- 
to è GLOy/S, che da alcuni s'interpre- 
ta così. Gloria, Latti, Hanor , Vìnuì, lu- 
atitta s&lus. Volendo dire , che queste 
Virtù sarebbero tempre in casa loro . 
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Sdotti di Gemente VII. 

La volta è sparti» in novo vani, 
ìn ognuno de* quali e dipinta una Sto- 
ria: nel colmo della volta ve a' è una, 
che e lunga braccia 13. e larga <S, nella 
testate sono due ovali bislunghi alti brac- 
cia 4. e lunghi 6., nel girar della volta 
sopra le facce quattro ovati alti braccia 
4. e larghi 3. Ve. ne tono due fra gli 
altri, che pongono in mezza due Scorie 
alte braccia 4- 0 lunghe fi. Ci resta in 
ogni canto due angoli, che in tutto, so- 
no otto, ovo sono poste otto Virtù. 

Nel primo ovato è ritratto Papa Cle- 
mente al naturale, che l'anno con 
un martella tutto d'oro, apre la Porta 
Santa: dietro gli è M, Francesco Berni 
suo Segretario in zazzera nasuto e con 
la barba nera. 

In un altro. Clemente mette in' ca- 
po la berretta rossa ad Ippolito suo Ni- 
pote: dietro, a questo è Fra Niccolò del- 
la Msgna Arcivescovo di Capua : a piè 
della Storia quelle, quattro, teste sono 
quattro Camerieri del Papa : il pri- 
mo è Gio. Batista Ricasoli poi Vescovo. 
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di Pistoia : il terso è il Toruabuom Va- 
acovo bel Borgo , 1* ultimo Alessandro 
Strozzi: quel giovine che gli è accanto 
è Messet Piero Carneseccjli Segretario 
del Papa. 

Nella Storia grande del mezzo fc Cle- 
mente VII., che l'anno 1530. a* di 
Febbraio coronò Carlo V. I due Cardi- 
nali da mano manca con le mitre e pi- 
viali di dommasco a ledere sopra certi 
predelloni, sono il Cardinal Salvia ti cho 
è in profilo, ed in faccia il Cardinal Ri- 
dolfì: quel Cardinale vecchio col pivia- 
le rosso fjorito d'oro è Alessandro Farr 
aese, poi Paolo III. In una fila di sopra, 
fra certi Cardinali vestiri pontificalmen- 
te , quello che si mette la mano al pet- 
to ed ha la P.aneta verde è il Cardinale 
Niccolò Gaddi. 

' A piè della storia Jone quattro fi- 
gure dal mezzo in su ritratte al natu- 
rale: quello, che voltale spalle e la te- 
sta con un vestita di velluto, cremisi scu- 
ro e Francesco Maria, puca d'Urbino; 
quello che gli è allato 4 Antonio da Le- 
va; quello che è sopra loto due e An- 
drea Doria; quel " giovane ricciuto è il 
paca Alessandri .quello che gli è soi- 
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to è Don Pietro di Toledo Marche» 
di ViIIafranca e Vice Re di Napoli. 

Da basso è dipinta la guerra di 
Firenze. Nel primo quadro è quando 
il Principe d'Oranges mette l'atsedio 
alla Cittì, e vi sono in sei braccia di 
misura ritratte 30. miglia <li paese. _ 
In an altro quadro è quella terri- 
bile zuffa fatta a Bastioni di San Gior- 
gio , e S Niccolò ; e quella che si fece» 
a San Pier Gattolino sul Poggio diMl- 
rignolle fino alla fonte . 

In un altra storia di figure picco- 
lissimeila scaramuccia seguita nel pia- 
no di San Salvi . In un altra è il Ca- 
stello deila Lastra vicino al Ponte a St- 
ona preio dal Principe d'Oranges. Iti 
un altra è la presa d'Empoli. In un 
altro quadro lungo che mette in mezi» 
la finestra è la scaramuccia che si fece 
al Bastione di San Giorgio; in un al- 
tro quando i Ficrenrini escirono in due 
parti dalla Città , e fecero una terribi- 
le zuffa,- in altro è dipinta la batta- 
glia che segui nelle montagne di Pisto- 
ia dove fu ferito il Ferrucci , e morto 
l'Oranges. In un altro piccolo quadro 
è quando i Fiorentini fanno un m«* 
■* mi- 
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■ucìata, e vanno ad assalire i Tede- 
schi a San Donato in Polverosa . 

li quadro di mezzo ha in ogni can- 
to quattro virtù: la Prudenza, la Sala- 
te, la Concordia, e la Religione. 

Iti una storia grande allato all'o- 
vato della poeta è quando U Papa man- 
do il Cardinale Ippolito Legato in Un- 
gheria in ajuto di Carlo V, 

In un altro ovato, che pone in mez- 
zo la medesima storia è il Duca Ales- 
lamdro, che sposa in, Napoli Margheri- 
ta d' Austria . 

In una storia grande è lo sposali- 
zio di Caterina de' Medici con Enrico 
Duca d'Orleans, che fu Enrico II. Re 
di Francia; e vi è ritratta Maria Sal- 
viate madre di Cosimo Primo. 

Neil' ultima storia è il ricorno di 
Clemente VII. di Francia: è porcacoirt 
sedia da quattro virtù : la Quiete , la 
Vittoria, la Concordia, e la Pace: vi 
è il Furore incarenato e legato, ed il 
pppolo romano che gli viene incontro . 

Le otto virtù che sono ne canti 
sono le appresso. La Fortuna ohe eli- 
ca il mondo, con la vela; la Costanza 
che forma una pianta col compasso, la 

Tom, V. Y vir- 
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Virtù coronata d'alleno con molti li- 
bri; |a Sicuresza, che anpo^giata ad 
un tronco dorme paciticamente ; la Vit- 
toria con un trofeo, e ramo di quercia; 
la Fortezza co] teschio di Samone in 
mano; l'Onore, che è un vecchio ve- 
nerabile e ronato da un putto , e la 
Magnaninmà, che ha in mano corona 
d'oro , e di lauro. 

£ame.rit di Giovanni de* Medici 
Padre di Cosimo Primo. 

la un tonda vi c Giovanni , chs 
assò 1" Adda nuotando con 1' Esercita 
ietro, e sulla riva vii il Cardinal Gia- 
llo de Medici, e Prospero Colonna ;ì 
due Fiumi sono il Po, e l'altro l'Ad- 
da: ne' canti sono quattro figure, cioè: 
Marte armato, Bellona, la Vittoria con 
un trofeo , e la Fama che suona la 
tromba . 

In altra storia è Giovanni, che di- 
fende il Ponte rozzo fra il Tesino 9 Bia- 
grassa: il fiume nudo rappresenta il Te- 
sino j le virtù che pongono in niezio il 
quadro sono l'Animosità, che è una 
giovane , che assalta un lione ; e H 

Fot- 
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Forza rappresentata in Ercole, die fa 
scoppi ;» re Anteo . 

Nell'altra scoria è quando Giovan- 
ni ripiglia san Secondo : nell'angolo è ; 
Ercole, che imamw l'Idra, espresso 
per l'Audacia; e dirimperto vi è ì' O- 
nore vestito all' antica con una verga 
in mano. 

In altra storia vi è Giovanni che 
piglia per forza Caravaggio. Nel pri- 
mo angolo è la Fortuna, che fracassa 
certi scogli nel mare, e nell'altro è la 
Virtù militare, che ha fra piedi un. co- 
reggiuolo d'oro su'parboni accesi. 

Neil' ultima storia è quando Gio- 
vanni combattendo a campo aperto pas- 
sò da banda a banda un Cavaliere Spa- 
gnolo armato di rotte armi. In un an- 
golo è il Furore scarenato, che è un 
giovane rosso inviso; nell'altro è l'Im- 
paro fatto ad uso di vento, che soffia 
«on tutta forza, che donde passa rovi- 
na ogni cosa: ci sono l'armi de' Medi- 
ci e Salviati, de' Modici e Sforza, per- 
che Giovanni padre di Giovanni ebbe 
per moglie Caterina Sforza. 

In certi rondi soscenurida putti fia- 
ti ba*so rilievo «otto le storie, vi è Gi». 

T a v an- 
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vanni dì Pier Francesco de' Medici , 
rimpetto vi è Giovanni suo figlio, in 
un altro è Maria d'Iacopo Salviati tua, 
moglie, e nell'ultimo. Cosimo Primo giot 
vinetto d' undici anni ■ 

Nelle facciate della stanza, in ima 
e Giovanni quando assalito dell'- Or* ini 
che aveva seco più ili 200 persone sul 
Ponte santo Angelo, in Roma, egli con 
dieci soldati passò per Ibiza tenia al- 

In un altri storicità è quando sul 
Ponte Vico assali i nemici mentre mar- 
ciavano, togliendo loro vettovaglie, o 
facendo prigioni. . ' 

Nella tersa è la presa, di Milano, 
nella quale occasione Giovanni prese 
una torre da per te , espugnandola per 
forza'. 

Nell'ultima è quando Giovanni col 
ma Esercito, scompigliò, e pose in fu- 
ga 6. mila Grigiori: venuti sul Bresciano. 

Camera di Cosimo Primo . 

Nel primo tondo di questa came- 
ra è effigiata l'Isola dell'Elba. Vedesi 
Porto Ferraio con le Fortezze della Stel^ 
I*. 
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ìi'e del Falcone edificate da lui: quel- 
lo- che gli mostra la pianta è Mcssec 
Giovanni Camerini Architetto^ di ..quel 
loóga: accanto vi e. Luca Martini Prov- 
vedTtore di dette Fortezze, e Lorenzo 
Bagni, da-.- Peseta Segretario: appiè del 
Gran Duca- e, il. suq Nano detto Morgan- 
te, ed in lontananza vie Nettuno, che 
abbràccio la sicurtà, é_s*eridò per quel- 
la' fabbrica resi sicuri Ì mari: 

-Nell'altri! rondo è il GranDuca a 
ledere: allato gli: è : MeWer Neferi Bar- 
Mlirti.À'civescovadi Pisà.e Messer Le- 
lio. torelli prima- Segretario. Il Gran- 
Duca comanda a de' Capitani che vada- 
no a soccorrer* Seravaìle, come fece- 
ro; e gl'imperiali- rimasero wiperiori ; 
intorno vi è la Dea Bellona , e la Pru- 
denza con tu specchio, e le serpi - 

Neil' ultimo tondo è il GranDuca 
a ledere in mezzo a multi Architetti! 
ritratti tutti al naturale , i quali vari 
modelli e' piante gli presentano . Il 1 ri- 
boioha in mano il mo.lello delle Fonti 
diCajteilo; il tasso della Loggia di Mer- 
cato nuovo; vi Sono ancóra Uiorgio Va- 
iari, Barrolommeo Àmmannati i Baceìfi 
Bandinelli, e Benvenuto Cellini, che è 
quel- 
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qiiclio die contende con FrmcesÉO di 
Ser Iacopo , che era Provveditore dì tut- 
te le accenna, e fibbriche. 

Negli oliandoli sono espresse delle 
Città, effigiare in forma di femmine, e 
d'uomini avanti al Gran -Duca , ed in 
lontananza sr.no ritratte al naturale. 

1 Nel primo è Pisa, che è una donn* 
inginocchiala con la Croce bianca in 
campo rosso; ha in mano una Cornuco- 
pia che fiorisce, per alludere alle pala- 
di di quella Citta secche : abbraccia que- 
sta un vecchio con l'ali ai capo, e libri 
in mano, esprìmente Io studio Pì^no . 

NeUecondo un vecchio con uni ben- 
di in capo ad oso di sacerdote, e il Gran 
Duca jli mette la Corona murale in ca- 
po : qu.-sto denota Arezzo al quale il 
Gran Duca rifece ìe mura. La sua inse- 
gna e un cavallo sfrenato; ed allato a 
Grano edificatore di quella Citta , « il 

Nel terzo è Cortona , e nello scudo* 
]a sua arme: il Gran-Duca le mette la 
Coruna murale in capo per la stessa ra- 
gione d' Arezzo, e le porge uno stendar- 
do, alludendo all' istituzione delle Bando. 
Il vecchio mezzo nudo e il Lago Trasi- 
ii'.cne, o di Perugia. Nil 
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Nel quarto È Volterra con le cai* 
da ie delle Saline che bollono: ai piedi 
ha il Grifon rosso , che strangola il ,Ser-* 
pe, che Ì la sua Insegna. 

Nel quinto Pistoja , che ricevè dal 
Gran-Duca un ramo di olivo ner signifi- 
care la pace data a que' Cittadini: la 
soa insegna, è un Orso: la vecchia con 
quel vaso d'acqua e fatta per V Ombro* 
Ite e Bisenzio. 

- ; -Nel sesto sono due Pellegrini fatti 
per Egidio e Arcadio Spagli noU Edifica- 
tóri del Borgo a S. Sepolcro: la sua armà 
k la Ressurezione del Nostro Signore . 

Nel settimo e un vecchio ìnginoc- 
chioni, che il Gran-Duca lo solleva dà 
terra : significa questo la Terra di Fi- 
vizzano restaurata dall' A' S. 

Neil' ottavo è Prato, che è fatto pec 
ungioviueche rassetta il Fiume Bisenzio': 
la sua Insegna è un campo rosso p;eno 
di gigli d' oro i 

In otto vani, che sono nel fregio, 
che sono altrettanti luoghi fortificati dal 
G.-an Duca Cr.simo Primo. Nel primo so- 
no le fortificazioni di Firenze fatte nella 
parte del Colle di San Giorgio, fino alla 
Chissà di CaniaUoIi > nel sa tornio le fbr- 
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tìficaiiuni di Siena; net terzo quelle di 
Urbino ; nel quarto Livorno , col Castel- 
lo d' Antignano; nel quinto le fortifica- 
zioni d' Empoli ; noi sesto Lucifjnano e 
Valdùhiana; nel settimo Montecarloac- 
cresciuto e fortificato; e nell'ottavo !• 
fortificazioni di Scarperia. 

In mezzo a queste Fortificazioni è 
ritratta in certi ovati la Duchessa Leo- 
nora, il Gran Duca Francesco giovinetta 
Don Giovanni , Don Ganìi . Don Ferdi- 
nando, e Don Pietro. 

Nelle facciate sono tre storie. Nel- 
la prima la rotta data a' Turchi a Piorn* 
bino; nella seconda la- rotta data ■ Pie- 
ro Strozzi in Valdichiaaa ; nell'ultima, 
la presa di Porto Ercole. Queste stori» 
sono poste in mezzo da altre sioriettin» 
di chiaro scuro, cioè: quando la Duches- 
sa Eleonora parte di Napoli; quando ar- 
riva al Poggio; quando il Gran-Duca pi- 
glia- il Tosone; quando il Principe Fran- 
cesco và al Re Filippo; la nascita di es- 
so Principe Francesco, e suo battesimo; 
la restaurazione del Castello di Firenze; 
quando il Gran-Duca va a visitare l'Im- 
peratore a Genova; e nell'ultima quan- 
do piglia il possesio di S iena . 
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Salii del Consiglio. 

Sopra !a porta della «ala del Con»* 
glio per la parte di dentro, vi è una fi- 
gura di marmo a sedere: rappresenta 1» 
Giustizia, fatta con (ingoiare industria 
da Benedetto da Mai ano: del medesimo 
è il disegno della soffitta di questa stessa 
sala , che fu intagliata da Marco » Dome- 
nico, e Giuliano del Tasso. 

Net ripiano, t> ridotto avanti d' en- 
trare ■ la volta è dipinta a fresco da Lo- 
renzo Sabatini Bolognese , e vi sono due 
figure in due ovati, che una rappresenta 
la Giustizia, e l'altra la Prudenza . So- 
pra te dae porte di questo ripiano , sono 
due teste di marmo, assai nelle, che una, 
delGran Duca Cosimo, e l'altra diFrao- 
cesco suo figlio. 

Descrizione d'altre bellissime Pitture divi- 
ne ttanze del secondo Piano e prima. 

Sala degli Elementi. 

Questa sala e adorna àetl' appresso 
pitture. Nel quadro di mezzo si vede la 
ca- 
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castrazione del Cielo fatta da Saturno: 
giace un vecchio nudo figurato per lo 
cielo, ed un altro che rappr t senta Satur- 
no , gli taglia con uria rtalce i genitali p^c 
gettarli in mare. Queste due figure sono 
circondate da altre d.eci, c!v. esprimono 
le facoltà, e attributi , che i Fipjofi dan* 
no alla prima .intt-Iligenza . La Corona 
che -ri vede , ficca di • pietre e perle ; eJ 
(prime il fonte e li ricchezza di ogn>. be- 
re, attributo principale di Dio; lo Scul- 
tore ohe fa delle Statue, significa la fa- 
coltà, di creare; In terza- è figura delift 
Sapienza eh? vola, ed in quelle statua 
soffiando fa sì, che elle rizzandosi rice- 
vono da quel soffio la vita . La quarta eh* 
è una ferominanudache le poppe si spre- 
me, della Clemenza è figura: la quinta 
che versa un vaso di gioie, scettri, eco- 
tone è la Grazia: la sesta i Una femmi- 
na che levandosi dalla faccia un velo, 
discopre intórno al capo i faggi del sola 
effigiato per l'Ornamento del cielo ; la set- 
tima è un'altra femmina, che volando 
colle mani ripiene di lauri-, e palme, 
significa la Potenza ed il Trionfo: l'ot- 
tava che per la Confes*ione delle lodi s' 
intende in più figure ginocchioni , eh» 
ver** 
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veno la Corona le mani aliano : la no- 
na è una pietra lungi ove tutte le detta 
figure posano, ed è il simbolo del Fir- 
mamento; la decima e un mappamondo 
nel mezzo della Storia con tutte le sfera 
per lo regno , è coniando di tutto il mon- 
da figurato . Seguono due quadri grandi 
ne' quali gli occhi del Cielo s'esprimo- 
no : nell'uno èilcarro del Sole, e le tem- 
utine che vanno avanti colle ali di far- 
falle sono le Ore, alte precedono il 5, or- 
no ■ Neil' altro è quello della Luna ti* 
rato da due bellissimi «valli , l'uno bian- 
co -per !• giorno, e l'altro nsro per la 
notte figurati la femmina che precede 
ìl carro è figura della rugiada Q iadri 
lunghi con figure grandi: nel!' uno un uo- 
mo che da un lenzmolo si svolge per lo 
giorno effigiatr»; nell'altro dirimpetto u- 
na fe:nminri che dorme per la notte figu- 
rata , adorna di rari notturni animali. 

Negli angoli del palco sono quattro 
Ottangoli , die dimostrano i quattro ef- 
fetti della iiri-ma intelligenza del mondo . 
Una femmina in iscorro nuda,, che di 
Cielo in Terra s.en vola èia V e rirà:rim. 
petto vi è la Giustizia: ha q'ueita la re* 
- «a arma» di celata d'òio, ìu scudo di 
sia- 
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e sopra di e«o l'Ippopotamo: nell'altro 
viene una femmina dal -Cielo con rami: 
d'ulivo in martorper la Pace effigiata : Del- 
l' ultimo là virtà mercuriale fautrice à el- 
le Arri , «dei beli' ingegni, col caduceo 
in mano, -ed ali allff èpalle. ■- : . : ' -.1- 

In Una facciata si vede una Veneré 
nel inare sopra una Conchiglia, fatta ap. 
punto per l'Elemento . dell' SGqué . Ewì 
Nettunrio col tridente.; Teti che regge 
alcuni mostri marinile .molti. Trìtoni, sor 
nano alcune buccine. Proteo presenta a 
Ventre una nicchia piena di perle;Gl&- 
Beo un delfino ; Palemone un gambero^ 
è dei coralli; e Galatea con ùaa bellissi- 
ma acconciatura di perle, e coralli a ca- 
vallo sopra un pesce passeggia per l' on- 
da ial«a. Vedesi la nave d' Argo da lon- 
tano, e sul iido le tre grazie: una figuri 
grande tutta rabbuffila avanti a carte « 
vede, figurata per lo Spavento del mare,- 
Ghe non cava fuori se non la resta . 

Sopra le due Porre «egli ovati in" u- 
no è un Adone, neil' altro alcune fem- 
mine che porgono voti alle statue di 
Venere . 

Nella faccia» ove i posto il cammi- 
no 
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ti sappresenta 1" El emento del fuoco: 
siede da una parco Venete, con un fa- 
lcio di strali, parte d'oro, e parte dì 
piombo : Vulcano co' suoi Ciclopi gli farw 
bpica , ed amore gli pigliai sopra le due 
altre porte in una è Dedalo, che fabbri- 
ca lo scudo ad Achille,, nell'altro. Vulca- 
no , che con la rete cuopre Marte , e Ve* 
nere . / Ciclopi sono, di mano del Bacino 
come ancora L'imprese, efestoni del palco. 

Nell'altra facciati è la Terra perla 
quale gli antichi la Sicilia per la sua 
fertilità figuravano, e dove dopo la ca- 
strazione del cielo, cadde la falce di ma- 
no a Saturno, nel luogo appunto dove è 
postala Città di Trapani. Da lontano 
Etna, eLipari si scorgono: la femmina 
grande con la mina da misurare il gra- 
no in, una mano, e nell' altra le spighe, 
e il corno d' Amaliea è la madre Terra : 
nel mezzo è Vulcano a cui sono, offerte 
le primizie della terra di frutti, e fiori; 
il serpe , che facendo di se stesso un cer- 
chio si morde la coda, il Tempo figura, 
poiché la fine dell'anno col principio si 
ricongiunge . La femmina grande, che 
sorge dal mare con una gran vela nella 
sinistra, e nella destra una testuggine^ 
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ia fronte crinita, è figurata per la forra- 
na di Cosimo Primo. 

In uno degli otati sopra le porte e 
Tritolemo che ara, primo inventore di 
coltivare in questa forma t campi se- 
condo i poeti; nell'altro è la Dea Ci- 
bele piena di mammelle per nutrire i 
viventi . 

Tra lo finestre sono Mercurio , e 
Plutone con Cerbero effigiaci: le minie- 
re che ne nascondigli ritrovarsi della 
terra lignificanti. Figure son queste fat' 
te dal Bacino . 

Nelle finestre di vetro son tre spi- 
ritosissime Imprese. Nella prima è l'In- 
vidia che mancia una vipera, e batto 
le palle in terra per rabbi* , onde quel- 
le s'inalzino: il matto e Percutst Resi- 
Ituit . E questa si crede invenzione di 
Leon X. 

Nella seconda Astrea con le bilan- 
ce, che equilibra con una palla rossa 
dell' Arme de' Medici , tutti i falli de' 
malfattori: il motto e Asqno Leviores . 

Nella terza sono il Leone, e la 
Lupa con una catena d'oro legati, cha 
mangiano insieme , alludendo allo sta- 
to di Firenze, e di Siena col motto Pi- 
aceri- 
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«enfsr Ani. Nella fregatura de 1 tra- 
»i sono alcuni festoni di frutti bclhsw- 
tui di marno del Ghtrardi . 

Camera-di Saturno, 

Nel tondo di tneizoè Saturno, che 
i firrli divora. Una femmina vestita di 
»ari colori, che gli presenta un sasso * 
Opi Dea della Tetra, che glielo da in 
cambio di Giove; in quattro angoli soà 
no altrettante figure per le quattro et- 
delPuomo figurato, cioè Infanzia, Gio- 
ventù, Virilità, e Vecchiezza . 

In dodici quadri intorno sono dodi- 
<i figure, che abbracciano alcuni Qrivo- 
U con ali al capo , e spalle, signirlcaa- 
ti l'Ore del giorno, come anche le quat- 
tro età dell' nomo, sono dal tempo, con- 
sumate e distrutte . 

Nella prima storia è Saturno cac- 
ciato dal figlio, che se ne vieae in Ita- 
lia , e da Giano nel Lazio v.iea ricevuto . 

Nella seconda Saturno e Giano che 
edificano Saturnia; le quali pitture sono 
nella soffitta . 

Nel fregio sotto ad e«a sono otto 
Storie le sxioni di Saturno contenenti cioè, 
i,Quan- 
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I, Quando edifica Saturnia in Roma ■ 
a. Quando edifica il Gianicolo, cheeon» 

de' sette Colli di Roma in memoria di 

Giano , 

3 , Saturno , e Giana dormono „ e la Li- 
bertà, e la Quiete li fanno ombra, al- 
ludendo. all'Età. dell'Oro, e al dì luì 
buon Governo. 

4, Accanto alia Casa di Saturno ti edifi- 
ca il pubblico Erario. 

5. Saturno insegna a coniar le monete di 
metallo , con l' impronte, della Navi 
che il conduwo, e nel rovescio la testa 
di Giano bifronte, che il raccolse, es- 
tendosi fino a quel tempo le monete 
fatte di pelle di pecora, onde, pecunia 
furono dette .. 

6. Si vede. Saturno, ed Opì liberati per 
le mani di Giove dagl' insulti di Titano. 

2- In questa. Giano fa sagri fisi a Saturno, 
8. Si rappresentano i. costumi barbari di 

varie Nazioni nel tagcificare i propri 

figli a Saturno . 

Tutte queste Storio son tramezzate 
da alcune figure, cioè, dove edificannSa- 
turnia è effigiata la Malinconia; dove fab- 
bricano Janicolo è la Superbia; ©dall'al- 
tra parto V Eternità: alla Storia dell' Età 
* dell' 
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dell'Oro è dipinta l' Ilarità: all' L,B.rÌo 
È l'Animo che mostra il petto aperto 
veggendovisi internamente il cuore ; 
ove si coniano le monete è I' Avari- 
zia: ove si rende il Regno a Saturno 
e ritratta l' Astuzia con la face, e la 
Sagacuà; dove si celebrano i sacrifizi 
saturnali è la Simulazione ; e dove si 
sagniìcano i figli è 1' Adulazione. 

Camera di Berecìnzla . 

Neil* ovato della soffitta e soprtt 
«□ Carro Berecinzia tira» da quatti» 
teoni , coronata di torri, con. la veste 
piena di rami d'albero, e fiori : avanti 
al carro precedono molti Coribanti suoi 
Sacerdoti . E' questo Ovato posto in 
mezzo da quattro quadri , ove le quat- 
tro Stagioni sono effigiata . Proserpina 
per la Primavera; Cerere per la state; 
Bacco per 1' Autunno',- ed un vecchio 
abbri.vidato per l'Inverno; e queste so- 
no .ti mano del Boemo. Nel fregio sono 
in questa maniera i dodici mesi di- 
pinti. Marzo è un soldato armato di 
armi bianche, con l'Ariete a' piedi ; 
Aprile un, Fastor giovine, col Toro; 
T. V. L Mag- 
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Maggio un Nobile riccamente vestito , 
col segno di Gemini; Giugno un Con- 
tadino scalzo che sega fieno, col Can- 
cro; Luglio un altro : Contadino cha 
miete; Agosto uno, che esce dall' ac- 
qua e beve ; Settembre un Giovine che 
vendemmia; Oitobre un Giovane che 
uccella al Paretaio; Novembra un Bi- 
folco, che ara; Dicembre, uno che se- 
mina ; Gennaio un Cacciatore, che va 
a caccia; e Febbraio un Vecchio, che 
stando al fuoco sì scalda . 

n;.: Camera di Cerere. 

Si vede in mezzo della soffitta in 
un quadro lungo Cerere sopra un Car- 
ro tirato da due Serpenti: ha in mano 
una faeella di pino accesa, con la qua- 
le dimostra andar cercando Froserpina. 
In un quadro vicino e una Femmina 
nuda dal mezzo in su e sbracciata, 
che rappresenta la Ninfa Aretusa, la 
quale mostra a Cerere la Cinta di Pro- 
serpina , accennando che è nell' Infer- 
no. In un altro li vede Elettra Balia 
di Proserpina, che piange dirottaman- 
ce: ìn un altro è Trittolamo allievo 
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Ai Fiesole eoa 1* isrrumento delle bia- 
do; ed in un altro è Ascalafo conver- 
tito da Cerere in Gufo per avere ac- 
cusato Proserpina , che aveva mangiati 
tre grani di Melagrano nel Giardino 
di Plutone . Gii altri ornamenti dì questa 

Camera, cioè festoni, e grottesche sono 

lavoro del Boàrio . 

Scrittoio . 



In un gran quadro, che è in mez- 
zo alla soffitta si osserva Calliope eoa 
uno stromento antico in mano da suo- 
nare, e sotto a" piedi un Oriolo , indi- 
cando, che con lo studio non si perdo 
il tempo: due putti vi sono; uno sie- 
de sul Corno della Dovizia, ed è effi- 
giato per 1* Amore umano ; 1" altro sala 
sopra il corno, e calpesta una Ma^ 
schera molto bratta :' significa l'Amor 
divino; e la maschera il vizio .' Evvi 
la palla del Mondo , è sono ad essa 
effigiata la tromba della Fama.- sopra 
una finestra è uu Impresa senza mot- 
to. Evvi una Dama con un morso dà 
cavallo in' mane, che figura la Tem- 
perarne . Neil' altro quadro una palla 
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di vetro, nella quale percotendo il So- . 
le, arde ed incenerisce le cose scure; 
« non guasta,, e .non tocca le chiare, 
ed e Jiioiriolo della Pradenza ,. ed il 
Sole dejla Giustizia. In .una Finestra di 
vetro è Venero, con le Grazie.- in. dna 
tondi, neli' uno è una Femmina che 
vola, con lo scudo imbracciato, ed un 
pungolo in mano , che rappresenta la 
sollecitudine,- nell'altro è, l'Abbondanza, 
figlia delle (addette. 

. -j ; ■ Camera di Giove ■ 

la an quadro, di questa è dipinta. 
Giove Bambino in grembo alla Ninfa 
Amaltea figlia di Melisso Re di Creta, 
la quale col latte di una Capra il nu- 
trisce , tennta da un Pastore del Monte 
Ida; e. la Ninfa Melissa sorella di A- 
snalrea lo ciba di miele, c latte : ap- 
presto vi è la Quercia sacrata a lui per 
la Fortezza, e per memoria dell' età dell' 
On.'".' 

In un altro quadro, grande verso 
la finestra si vede 1* Astuzia, finta in 
una vecchia , con una acconciatura 
in capo , fra, capelli della quale si 
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alzano due ali , e due serpi : tien questa 
kelia sinistra una lucerna accesa, e nel- 
la "dettrà uno spedì lo . E' dipinta vecchia, 
per thè nelle persone aitempate per lo 
più i' esperienza si ritrova . Le serpi si- 
gnificano la prudenzu, è le due ali fra 
i capelli il tempo già passato, che sé 
ne è volato; lo specchio è simbolo del 
tempo presente, la lucerna del futuro. 

In altro quadro t la Gloria figura- 
ta in una femmina che nella destra ha, 
delle palme, e nella sinistra ara trofeo. 
In altro quadro È la Liberalità espressa 
in una donni , che versa bn bacino di 
gioje, e collane, in alto si vede un gio- 
vine armato all' antica ; con corone di 
lauro in mano, et all'intorno con altra 
corone di quercia , palme, ed olivo fi- 
gurato per l'Onore . In altro quattro t'ae- 
sl sono le trasmutazioni di Giove in Ci- 
gno, e in Toro, e negli altri vari sacri- 
fizi; 

Terrazzò ; 

Questo è dedicato a Giunone, la 
quale vi è dipinta sul carro tirato ila 
due Pavoni: in altro quadro è la Dea 
Inde, ci» ha l'Arcobaleno in mano , e 
da 
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ria un canto la Pioggia . In alerò e nn* 
fanciulla che ha la testa armata , lo scu- 
di) , e V asta in mano , ed è tutta vesti- 
ta di giallo, la quale rappresenta Ebe 
Dea della Gioventù figlia di Giuntone, 
e moglie d' Ercole . In un ovato di mez- 
zo sono dipìnti li sposalizi , che con 1* 
ajuto di Giunone si fanno, che è Dea, 
delle ricchezze, ed ella si vede nell'aria 
che induce la serenità . Il detto carro 
di Giunone e posto in mezzo di due 
quadri: in uno si vede l'Abbondan- 
za col corno della Copia ; nel!' (litro 
una femmina col panno avvolto al capo 
che è la Dea della Fotesià , che ammi- 
nistra le ricchezze necessarie per i ma- 
trimoni . Si vedono poi varie Istorietto 
sopra le porte: in una è Calisto figliuo- 
la di Licaone, e madre di Arcade, qua- 
le Calisto essendo perseguitata da Giu- 
none, fu convertita nell'Orsa e posta 
in Cielo intorno al Polo Artico, ove è 
l'Orsa minore; ed Arcade l'Orsa mag- 
giore . Neil altra e Io convertirà in vac- 
ca , data da Giunone in custodia ad 

Si vede poi Giunone accompagna- 
ta da quattordici Ninfe , che sembrano 
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altrettante inpressioni dell'aria, c -è< 
la sereni tà.,i venti , le nuvole, la piog ria, 
là brandirtela neve, la brinata, i cuo- 
ri, i baleni, i folgori, le comete. 1* 
arcobaleno, i vapori, eia n bbia . Que- 
sto Terrazzo è al presente chiuso , e 
serve di sranza. 

Camera d' Ercole . 

Nel quadro di mezzo è dipinto Er- 
cole ih cullache strazza due serpenti: 
Ercole è nudo, ed è nuda ancora Ale- 
mena che è seco: Vie l'aquila co' ful- 
mini negli artigli , che si posa appiè del 
letto. In Un tondo è dipinto Ercole che 
àramazza l' Idra nella Palude Leritea . In 
fln altro quando uccide il Leone Ne- 
meo ; in un altro quando va all' In- 
ferno , e lega il Can Cerbero ; in al- 
tro quando toglie i pomi Esperidi, ed 
ammazza il Drjgo, che li custodiva.- 
ia altro quando uccide il ladro Cacco: 
si vede pure in altro quando stringe è 
fa scoppiare il Gigante Anteo : in al- 
tro quando ferisce difreccia il Centau- 
ro Nesso, che menava via la sua bel- 
la Dejaflirai e finalmente nell'ultimo 
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quadri) quando prese il Toro , che Te- 
seo avea condotto in Creta . 

Tutte queste otto stanze sono dì 
sopra verso la Chiesa già di S. Pi^ro 
Scheraggio, ed ora gì'Ufizi; furono 
fatte col disegno di Michelozzo per ser- 
vizio de' Priori, i quali abitavano in 
esse ; ed il Gonfaloniere abitava un* 
altra sala maggiore al primo Piano. 

La stanza col palco ricchissimo ft 
gigli d'oro vicino alfa Capella di Saa 
Bernardo, oveiSignori udivano la mes- 
sa , fu ristanrata , e adorna col disegno 
del celebre Mkhelozzd. 

Fuori della Sala detta dell' Orivó- 
lo, eravi un David di bronzo di ma- 
no del Vetroccbio, posto sopra una co- 
lonna di porfido : fu trasportato in Gal- 
leria, ed in precesso di tempo venne 
in s\;o luogo posta una testa di mar- 
mo, nella quale è ritratto Ferdinando 
pnmo. Nella sala vi erano alcuni San- 
ti Fiorentini, dipind a fresco dal Ghir- 
landaio: dalla banda della porta era 
collocato altro David di marmo ; «que- 
sto pure fu trasferito in Galleria: la 
porta dt marmo, che da questa Sala 
conduce nell'udienza antica, e lavoro 
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di Benedetto da Majano, di cui altre- 
sì è il San Giovanni di marmo so- 
pra la porta, scimato da tutti una bel- 
lisima figura ; e dello (tesso Artefice 
sono i due ritratti al naturale, de' due 
iiottri primi Poeti, Dante -, e Petrarca. 

Sala dell'Udienza. 

Rimane questa sala davanti alla 
Cappella del Palagio: è tutta dipìnta 
a fresco da Cecchino Salvìati, Pittore 
raro, ed eccellente, ed è quest'Opera 
bellissima, leggiadra, ed allegra, non 
solo per la disposizione delle figure , 
che hanno movenza, e vivezza, ma 
ancora per il vaghissimo colorito. Vi 
è quando Cammiilo da in preda quel 
Maestro malvagio a suoi Scolari, che 
di tradirli aveva fra se pensato, e che 
dalla generosità del Consoie venne ri- 
gettata la profferta , e per castigo con- 
segnato a detti perchè gli dessero la 
meritata p^na . EvVi quando disturba 
il patto , che i Romani asiediati in 
Campidoglio avevano fctio co' Fran- 
zesi: ve.ìesi tgli ardito, e fiero, con 
eroivhe fjtu'zzi, vestiti magnifici, e 
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calzari virili, con armi nobilmente rtiÌJ 
ìirarii e con prontezza battaglieresca 
ed aggjerrita ed ogni figura effigiata 
con "rande artifizio. S=gue di poi jl 
trionfo di tanto guerriero, ed è bellis-- 
«imo per la varietà delle armi; mira- 
bile per I fieri volti, che esprimono 
molto bene l'arrivo audace, e valoro- 
so; ed è superbo per i ricchi arnesi di 
cui sono addobbate le figure'. Vi è ri- 
tratta al naturale lo stesso Cecchino 
Amore di coù bell'Opera, ed è uno 
di que' Soldati che va dietro al caria 
del trionfante Cammillo. 

Questa fu fatta fare dal Gran-Du- 
ca Cosimo Primo , il quale fra quelle 
figure che sono sole, fece dipingere un 
giovine nudo in cima di una ruota* 
per accennare il Favore, cheè inmez- 
zo all'odio, invidia, e maldicenza; e 
finalmente , questa Sala bellissima ha 
tutta la soffitta dorata , che ben cor- 
risponde alla magnificenza del luogo. 

Si racconta, che essendo caduto 
dalla muraglia per qualche causa del 
muro l'intonaco di un intiero busto di 
quei soldati, fu, dato perciò parte «I 
Gran- 
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Gran-Duca, il quale mandò il Volter- 
rano per vedere se fessevi nato modo 
di rancocciarlo ; il Volterrano dopo 
aver dato ordine che nessuno toccasse 
i pezzi del calcinaccio caduto , con una 
diligenza impareggiabile rimesse a 
suoi luoghi ì propri pezzi in guisa, che 
il riattamento non si conosce . 

Camere della Duchessa Eleonora. 

Queste son quattro, le cui soffitte 
sono ornate di tavole a olio dipinta 
dallo Stradano . 

Nella prima vi è la storia delle 
Donne Sabine, quando dividono la bat- 
taglia fra Romani, e Sabini; nella se- 
conda la sacra storia di A ssa èro e del- 
la Regina Ester; nella terzi si vedcPe- 
nelope, che tesse e disfà la tela per 
acquistar tempo at ritorno di Ulisse) 
e nella quarta vi è la bella Gualdta- 
da Adiman, che fu mogi.-.- del Conte 
Guido Novello Signor di Poppi e del 
Casentino. 

Le prime tre srorie sono cognitis- 
sime.- la quarta sarà forse ad ricuso 
ignota: ecco pertanto ciò che ilice il 
Lun- 
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Landino, commentando quel verso di 
Canee. al XVI. dell'Inferno. 

Nepotefui della, tuona Gualdradà . 

« Fu questa Fanciulla bellissima, 
e figliuola di Messer Bellmcione Berti 
de ila vignarti , antichissima Famìglia 
Fiorentina, e una dei rami . degli Adi- 
mari; ed essendo Ottone IV, Impera- 
tore ih Firenzj, e nel consesso delle 
Dame, il quale si celebra per la festa 
del Batista ,■ stupefatto dalla bellezza 
della fanciulla . domandò chi ella fosse : 
era Messer Bellincinne presso all' Im- 
peratore, ed innanzi agli altri rispose 
esser figliuola di tale uomo, che a lui 
darebbe l'animo di potergliene far ba- 
ciare; Udì le parole del Padre la fan- 
ciulla, e punta da onestà vergogna , 
legatasi ih pie disse: Padre mio non siata 
si liberale promettitore di m;, perchè 
non mi bacerà mai, chi non sa, à le- 
gittimo mio sposo'. Stupì l'Imperatore 
della casta e prudènte risposta della 
fanciulla; e di subito chiamò a » uno 
dei suoi Baroni nominato Gjido, e in 
quel punto gliene fece sposare, e in dote 

si» 
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gli dette ìl Casentino, e pari- della 
Romagna, e fecelo Cantei e da lui 
ebbba origine la Famiglia dei Conci 
Guidi. „ Da Guido, e Gualdrada nac- 
quero due figliuoli, Guglielmo, e Rug- 
gieri, e di Guglielmo, Guido novello 
il quale seguitò la parte Ghibellina: 
di Ruggiero Guido Guerra , di cui fa 
menzione Dante al XVI. dell'Inferno, 
come si è accennato. 

Cappello di S. Bernardo. ■ 

Il pià volte citato Ciucili nei suoi 
Manoscritti, così parla di questa Cap- 
pella. „ Qui udivano la Messa i Si- 
gnori: fu dipinta a fresco da Ridolfo 
Grillandajo: è nel mezzo della volra 
effigiata la SS. Trinità : Negli sparti- 
menti sono diversi Angioli co' Misteri 
della Passione: Sonovi alcune teste per 
gli Apostoli figurate: ne' quattro can- 
ti sono i Vangelisti, figure intere al 
naturale: nella testata è l'Angelo che 
annunzia la SS. Vergine, ed in lonta- 
nanza è dipinta quella parte della piaz- 
za della Noziara per donde si vede la 
Piazza di S. Marco . Il quadro all' Al- 
tare 
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tare è di Mariano da-'-PéScia, Scolare 
di Ridolfo:- è' in- esso Gesù, la Vergi- 
ne, San Giovanni, e Salita -Elisabetta; . 
figure tutte molto ben fatte,' e parti-., 
colarroetite per il' tempo che Furono di- 
pinte.; [ , ■ : ' ; - : - ■ 

Prima di aggio gneré alcune cose in- 
torno-' 1 * '-questa nórizia, faremo pa- 
rola di una popolar tradizione sul ti- 
tolo della Cappella. Si ruole dunque 
che fosse sul bit principio dedicata al 
Beato Bernardo- -Oberti Fiorentino, Mo- 
naco Vallombrosano, poi Cardinale e 
Vescovo di Parma; ma che in proces- 
so di tempo per l'odio portato a quel- 
la Famiglia nemica de' Guelfi , fosse 
permutato il Santo, ed in vece del 
Beato Bernardo Uberti si intitolasse a 
San Bernardo Abate . Il Monaldi trat- 
tando della Famiglia Uberti , fu di 
questa opinione, ma donde sì traesse 
la pellegrina erudizione non sappiamo ; 
c per quante ricerche liensi potute fa- 
re , non evvi istonco sacro , o profa- 
no che accenni tal cosa. Il Gori nella 
Toscana illustrata , dimostrando alcu- 
ne Memorie su questa Cappella , e del- 
la nostra opinione,, che la tradizione 
vol- 
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volgare sia una mera favola ; la ra- 
gione per rigettare tale opinione è giu- 
stissima. Si è dimostrato che nel fab- 
bricate il Palano vollero farlo fuori 
di squadra, e contrario al disegno di 
Arnolfo, piuttostochi inalzarlo sul ter- 
reno degli Ubarti Ghibellini i or se la 
Repubblica non approvò l'occapareun, 
terreno della nemica fazione, molto 
meno avrebbe scelto per Patrono della 
Cappella del pubblico un Beato, o San- 
to, che della stesta contraria Famiglia 
fosse stato; in simil guisa li discorre 
il Goti , e crediamo che ognuno con- 
verrà nella nostra opinione; il perchè 
poi fosse dedicata a San Bernardo a- 
liate non è facile il ritrovare, dipen- 
dendo tali cose per lo più dalla vo- 
lontà degli Autori di questi, e simili 
luoghi sacri . 

Tornando alle pitture, il Vasari 
nella Vita di Ridolfo Grillando] dice,. 
Che questo Professore dipinse la Cap- 
pella dove udivano messa Ì Signori, 
facendo nel mezzo della volta la SS. 
Trinità, e negli altrispartimenti alcu- 
ni Putti , che tengono i Misteri della 
Passione, e alcune teste fatte per i do- 



dici Apostoli, ne quanto canti fece gli 
Evangelisti di figure intiere , e in testa 
l'Angelo Gabriello, che annunzia la 
Verijinc, figurando in certi Paesi la 
Piazza della. Nunziata di "Firenze fine* 
alla Chiesa di S. Marco; la quale tue-, 
ta opera è ottimamente condotta; e 
con molti, c belli ornamenti. „ F. risi- 
la stessa vita parlando di alcuni allie- 
ti uel GriUandai dice.,, Fu anche di- 
scepolo di Ridolfo, e si portò benissi- 
mo Maiano da Fascia, di mano del 
quale è un quadro di nostra Donna, 
un Christo fanciullo, Santa Elisabatra » 
e San Giovanni, molto ben fatti nella 
derta Cappella di Palazzo, che già di- 
pinse Ridolfo alla Signoria . 

Nella predetta Toscana illustrata 
si trova riportato un inventario delle 
robe , che esistevano nella Sagrestia del- 
la Cappella della Signoria, estratto da un 
Codice originale dell'anno 1452. già nella 
Libreria del Senator Carlo Strozzi, ed ora 
nt:!la Migli;:becaita ■ Quest' inventario 
fa altresì inerito nella prima partedall' 
O;;ervator Fiorentino, alle quali due 
O^ere rimettiamo il curioso Lettore. 
Diremo ora in ultime due parole 
sulla 
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Sulla passata. restaurazione . Era vera- 
mente necessario che un Monumento 
così illustre della Nazione Fiorentina 
non si perdesse per lunghezza di seco- 
li; a ciò fu saviamente pensato dal no- 
stro graziosissiino Sovrano Ferdinando 
111. Di suo ordine fu postodunque ma- 
no al riattamento, non srlo assicuran- 
dolo in quelle parti che minacciavano 
rovina, quanto ancora ripristinandoci 
alcune antiche memorie , ed abbellen- 



dolo. Osservasi 


pertanto essere stato 


ridotto a quasi n 


uova forila avendolo 


fatto murare ed 


monacare ove abbiso- 


gnava , e quindi 


tingere la Torre, e 


li sporti a guisa 


di pietra; si son fatti 


i ranporti intern 


1 delle Finestte però 


differenti, cioè d 


i marmo bianco, es- 




tuasti gli antichi che 


erano di pietra, 


come tutta la fabbri- 


ci; è stato altre 


i rifiato il terra zzi 11 ti 


sulla facciata pr 


ncipaie, e si è fatta 


la ringhiera che 


circonda la parte che 


guarda !a Piazza 


del grano.- sono sta- 



te ridipinte l'antiche anni della Re- 
pubblica sotto i più bassi sporti, lo 
che rende al F.ilazzo gran vaghezza, 
e nobile magnificenza . In egual modo 
è stato riattato nell'interno, e sembri' 
T, r. A a iem- 
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che voglia ancora nstaurarsi il corrile 
per forse ridurlo allo itaro antico, cor 
me si è disopra descritto. Gli Artefici 
che hanno operato in questa narrazio- 
ne sono stati vari; ma siccome non 
ovvi alcuna cosa di nuovo , o che me- 
riti tale encomio da immortalare i lo- 
ro autori , gli passiamo sotto il silen- 
zio, lasciando però a ciascheduno di 
essi la dovuta lode . 



loggia flV Signori, ora dettx ii'i Lznzi . 
Gap. XVII. 
Un' altro magnifico monumento 
della Repubblica si vede da una parto 
della Piazza verso il mezzo giorno, ed 
è la Loggia dei Signori che in proces- 
to di tempo variato il nome proso 
quello dei Lami . Questa Fabbrica 
conta il suo principio nell'anno 1356. 
e fu eretta col disegno di Andrea Or- 

Pagna Pittore , Scultore, e Architetto 
iorentino. Sentasi il Vasari, che dà 
la precisa notizia di tale opera nel- 
la vita dello stesso Professore. 

„ Dopo si diede ( l'Orgagna ) con 
tutte le forze alli studi dell'Architettura, 
yen-. 
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pensando quandoché fosse avere a serra- 
sene: ne Io falli il pensiero , perchè 1' 
anno 1755- avendo il comune di Fi- 
renze compre appresso al Palazzo , 
alcune case di Cittadini per allar- 
garti, e fare maggior Piazza, e per 
fare ancora un luogo dove si potessero 
ne' tempi piovosi, e di inverno ritira- 
re Ì Cittadini, e fare quelle cose al 
coperto, che si facevano in sulla rin- 
ghiera, quando il maltempo non im- 
pediva , ledono fare molti disegni per 
fare una magnifica, e grandissima log- 
gia vicina al Palazzo a quest'effetto, 
ed in insieme la Zecca dove si batte 
la moneta; fra i quali disegni fatti 
da' migliori Maestri della Città , essen- 
do approvato universalmente ed accet- 
tato quello dell'Orgagna, come mag- 
giore, più bello, o più magnifico di 
tutti gli altri, per partito del Comune, 
e Signori , fu secondo lui cominciata 
la Loggia grande di Piazza, sopta i 
fondamenri fatti al tempo del Duca d' 
Atena, e tirata .innanzi con molta di- 
ligenza di pietre quadre benissimocorn- 
messe.- E quello che fa cosa nuova io 
que' tempi, furono gli Archi delie voi-, 
te 
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ce facci, non p,ù in quarto acuto, co- 
me si era Eni» a quell'ori costumato: 
ina con nuovo, e Ioduro modo girmi 
in mezzi tondi, con molta grazia, e 
bellezza di tanta fabbrica, che fu in 
poco tempo per ordine ó' Andrea con- 
dotta al suo fine; e sa ti fojse avuta, 
consideratone di metterla allato acan- 
to Romolo, e farle voltare le spalle a, 
tramontana, il che forse non fecero per 
averla comoda alia porta del Palazzo, 
ella sarebbe stata , tome è bellissima 
di lavoro, utilissima Fabbrica alU Cit- 
ta; la dove per lo «ran vento la ver- 
nata non vi si può stare. Fece in que- 
sta Loggia l'Orgagna fragli archi del- 
la facciata dinanzi, e in certi orna- 
menti , di sua mano sette figure di 
marmo, di mezzo rilievo, per le sette 
virtù Teologiche, e Cardinali, e così 
belle, che accompagnando tutta l'opera 
lo fecero conoscere par non men buono 
Scultore, che Pittore, e Architetto ec. 

L' oggetto dunque di tal Fabbri- 
ca, fu come accenna in parte il Va- 
aari, di avere un luogo pubblico dife- 
«o dalle Pioggia, per dare il possesso 
alla suprema Magistratura della Re- 
pub- 
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pubblici Fioreatma: in questo [uo^d 
pure si insignivano delle divise di Ca- 

Volle onorare j e" distinguere , si bandi- 
vano i Decreti del Gové no, e si ti a ir* 
à' Generali il ba stori di comando; tal- 
ché si possono qojsti chia mare i nostri 
della Fiorentina Repubblica, ìri certi 
tempi sostituiti all'antica ringhiera sot- 
to il Palazzi!, arringandosi da questo' 
luogo il Popolo, che si adunava spon- 
taneo, o che era convocarti dal segno 
della Campani. 

Rimane il piano delia Loggia ai- 
to alquanto da terra, e vi si saliva 
per mezzo di gradini da due parti , 
cioè dal davanti per l'arcò del roezzo 
e dalla parte che giarda il Palazzi 
per Una mezza scalinata; perdove ap- 
puntò scendevano, e salivano i Priori; 
ma questa fu chiusi pochi anni sono} 
rimanendo l'altra scalinata di faccia; 

A guisa di sedile, con altro sedile , all' 
intorno più basso. 

Sotto gli archi esteriori di questi 
Loggia si veggono tre belle statue-, e 
facendosi dalla più antica, è questa la 

Giù- 
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Giuditta, «he rimane dall'arco a Le-',' 
vante. Opera del celebre Donatello .Al' 
suddetto Vasari dobbiamo , come -è 
nostro costume riportarci per lo gitt- 
dicio di tale statua: Egli cosi ne par- 
la. „ Fece per la Signoria un getto di 
metallo, che fu locato in Piazza in uà 
arco della Loggia loro, ed è Giuditta, 
che ad Oloferne taglia la resta; opera 
di grande eccellenza, e magisterio, la 
quale a chi considera la semplicitàdel 
di fuori nell'abito, e nell'aspetto di 
Giudit, manifestamente scuopre nel di 
dentro, l'animo grande di quella Don- 
na, e lo ajuto di Dio, siccome ncll* 
cria di esso Oloferne il vino, e il 
sonno , e la morte neile sue mem- 
bra , che per aver perduti li spi- 
riti si dimostrano fredde, e cascanti: 
questa fu da Donato talmente condot- 
la , che il getto venne sottile, e bel- 
lissimo, e appresso fu rinetta tanto be- 
ne, che maraviglia grandissima è a 
cederla. Similmente Ì! basamento che 
è un balaustro di granito c»n sempli- 
ce ordino, si dimostra ripieno di gra- 
zia, e agli occhi grato in aspetto; c 
ti di quest'opera si sodisfece , che voi- 
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le, il che non avevi fatto nell'altre, 
porvi il nome suo, come si vede in 
quelle parole ; Donatelli Opus „ Dopo 
questa lode è inutile di riportare l'al- 
tre datele da' moderni Scrittori. 

La seconda Statua è il Perseo dì 
bromo fatto da Benvenuto Céllini Scul- 
tore Fiorentino; è stimata quest'opera 
perchè è condotta con molta intelli- 
genza, e mirabile industria: nel corpo 
di Perseo si vedono con vivacità espres- 
se le fattezze) e attitudini; ma è però 
faor di natura quel posarsi con i piedi, 
sombrando piuttosto, che valore, scherzo: 
il corpo di Medusa, riguardo al bello 
dell'arte è bene inteso, e naturale 2 
riserva di un troppo raggruppamento: 
Si aggiunge che le braccia del Perseo 
si credono fuor di proporzione : non 
ostante è molto stimato dagl' intenden- 
ti; e fatta con grande studio, ed arra 
che ben dimostra lo intendimento , e 
H valore del proprio Artefice. Nella 
base vi è un bassorilievo di bronzo as- 
sai bello , che esprime tutta 1* istoria 
di Andromeda, c Perseo. 

La terza statua, o sia gruppo dì 
tre figure di marmo esprime il ratto 
di 
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di una Sabina; lavoro di Gio. Bologna 
di Nazione Fiammingo, ma che Ita- 
liano può dirsi, e che fu mantenuto in 
Firenze dalla liberalità di Bernardo 
'Vecchietti. Abbiamo, che Giovannifc- 
ce questo gruppo di Statue in un sol 
pezzt> di marmo per dimostrare la pro- 
pria eccellenti nell'arte, nel quale 
volle esprimere con somma industria 
tre differenti persone, cioè un vecchia 
languido, un giovine robusto, ed una 
femmina delicata; le quali figure ve- 
dute dall'ingegnoso Monsignor Vincen- 
zo Borgluni, disse, che sarebbero ac- 
conciamente adattate al ratto delle Sa- 
bine , rappresentando nel vecchio il 
pa'.i-e dt.Ua Sabina, nel giovine il Ro- 
mano rapitore, nella femmina la Sa- 
bina rapita; onde abbracciato da Gio. 
Bologna il pensiero, per render più 
chiara, ed esprimer meglio la storia, 
v'aggiunse il rapimento d'altre Sabi- 
ne, ;n un basso rilievo di bromo in- 
castrato nelle base ,- ed è questo uno 
dj' più ben intesi lavori di basso ri- 
lievo, che dalla mano di sì sovrano 
Artefice uscisse . . 

Questo gruppo per vero dire èbei- 

1Ì55Ì- 
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lissìmo: le tre mài cioè la gioventù, 
la virilità. , la vecchiezza sono nella 
tre figure vivamente rappresentante : il 
Cinelli lodando all'estremo tal lavoro 
così dice: E' di vero è bello il rapito-' 
re; mirabile chi è rapita; leggiadro è 
l'uomo e virileivaga «vezzosa ladon- 
na, naturale e vivo chi usa forza, ed 
alta voce par che gridi, chi da forza, 
ove non vuole, e traportata , » 

Olrrele suddette statue furono ne 11* 
1 aggiunte altre internamente , e 
i due Leoni di marmo, su convenienti 
base nella facciata davanti , e propria- 
mente sulla scalinata d' ingresso. L* 
Architettura ne rimane però alquanto 
danneggiata, non essendo quello luo- 
go. api>ropo«ito per collocarvi statue. 
Erano questi Leoni a Roma sotto il 
Loggiato del giardino del Palazzo di 
S. A. R. alla Trinità de' Monti: uno 
di es;i si vuole di (coltura greca; 1* 
eltto è lavoro deli' sculture Flamroino 
Vacca Romano , le b ^..ndovisi il suo non* 
impresso nell' alzato ripieno su cui po- 
sa il Leone. 

Nella facciata interna di questa 
Loggia si osservano pure altre sei an- 
tichs 
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ticiie statue collossali di Femmina col- 
locate sopra sei gran basi: erano an- 
cor quesre nel Portico del sopradecta 
Real Palazzo a Roma, e di colà furo- 
no trasportate: rappresentano al dire 
dei Rossi, alcuno Sabine Sacerdotesse 
di Romolo: il lavoro e Romano, rea. 
non già de' migliori: furono esse re- 
staurate dallo Scultore Carradori. 

Nella maraviglia verso Ponente, 
sotto questa Loggia, vi è un altrame- 
moria, ed è una Iscrizioue fatta dal 
cognito Dottor Giovanni Lami, per la 
giusta intelligenza do' tempi, riguar- 
do al cominciare , e contare V anno 
dal 25. marzo usata tino al i?49- e d" 
allora in poi accettato lo *til comune, 
cioè contarti dal primo genaajo : In 
memoria dice come appresso. 

Imp. Caei. Fràntisi»! . 
Pias. Felix. An§. Lotbaringiae . Barrì . 
Et. Magnai. Etrariae . Dux. Bono. Rtif. 
Natus. Custos. Libenatis. Amplifìcator . 
Paris. Concordine . Vìndex . Saeeati . 
Restitutor, Humanae . SatBtìs. Epetbam . 
Anrtosqve . ab Tttieiat . Pepati s . Diverso . 
In 'tt 'tQ . Computati . Sniitos . Ad Omnem . 

Con- 
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Confusione»!. Et. Discernentlae . Amati* t 
Diflicultatem . Amoliendam . una . Eademqae. 
forma . Et . Coinntimibus . Atspiciìs . Ab , 
Vnhtrsh Lege . Lata . XII. Kat. Decembreh- 
Anna . MDCCXXXXIX.Incborari. Ita. Jussit. 
Ve. non. Qaemadmodttm . Pruder- Ront. 
Imperli . Morein . Haetenus . Servatalo , 
Fueritt . Sed. Vertente. Anno. MDCCL. 
Ac. Deinteps. In. Perpttanm. Kaleniae . 
lanuar'tae.Quae. Novum. Annum.Aperhnt. 
Catteris. Gentibas. Vn animi . Etiam . 
Tmcorunt . In consignandis . TemptrWus, 
Consentite. Celebraretur , 

Quanto alia, nuova de no ni inaziono 
della Loggia, cioè de* Lanzi, è da »a- 
persi , che nel 1741. il Duca Cosimo 
Primo, fece venire una Guardia Te- 
desca, in numero di 200. Fanti, sotto 
il comindo di Baipassar Fuggler , la. 
quale fa alloggiata nella Forteza da, 
Basso, e pose il Corpo di guardia al 
Palazzo de' Medici io nia Larga , do- 
ve allora abitava il Principe, ed al 
Palazzo ancora di Piazza. Tornino pai 
Cosimo nel PuUzzo suddetto della Si- 
gnoria il Corpo di Guardia fu tutto 
trasferito in quel luogo, ed i Tedeschi 
vea- 
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tennero fatti alloggiare ne' quartieri 
contigui a questa Loggia ^ ove ap(>un- 
to trovatisi le Scuderie di S. A. Reale; 
or da queste abitationi, e dal tratte- 
nersi. Soldati Tedeschi, detti Lanzi, d 
Trabasti, e anticamente Lanzighinettt 
sotto la Loggia , presa essa la denomi- 
nazione della Loggia de' Lanzi ; la voce' 
Lanzo è Tedesca, e la più propria è 
Lanzighinetto, composti dalla due pa- 
role Land, e Knetj che significano ser- 
vo , o guardia del Paese . Questa Guar- 
dia durò fino al 1745 . Sottoià Loggia 
di cui si è parlato i e vengono ogni 
anno ricevuti da S. A. R. sotto il Tro- 
no, gli omaggi delle Città, Terre y e 
Castella del Dominio Toscano. 

Parlando di tali Feste, non sari 
discaro a' Leggitori , di sentire alcuno 
antiche' cose relative alle medesime. 
Si trova 1 Una Legge del 14^3. che co- 
manda" che* ogni mercante faccia li 
mostra di tutte' le cose, e mercanzie 
che aveva in bottega , tre giorni avan- 
ti la festa, sotto pena di lire 15., da pa- 
garsi a Festaioli di S. Giovanni. GorO 
Dati nostro Cronica riferisce poi tal 
Festa molto gentilmente nella maniera- 
che appresso. ,1 La 
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„ La mattina di San Giovanni chi 
va a vedere la Piazza de* Signori, gli 
pare di vedere una cosa trionfale, ma- 
gnifica , e maravigliosa . Sono intorno 
alla gran Piazza cento torri, che paiort 
d'oro, portate, quali con carrette, e 
quali con portatori , che si chiamati 
ceri fatti di legname, di carta, e di 
cera, cu n oro, e con colori, e con 
ligure rilevate, vuoti dentro, e dentro 
vi stanno uomini, che fanno volgere; 
di continuo, e girare intorno quelle 
figure : quivi sono uomini a cavallo 
armeggiando; e quali son pedoni con, 
lance, e quali con palvesi correndo, 
e quali soa donzelle che danzano a, 
rigoletco: in su essi sono scolpiti ani- 
mali e uccelli, e diverse ragioni d'al- 
beri, pomi, e tutte cose, che hanno a 
dilettare il vedere, e il cuore. Appres- 
so intorno alla ringhiera del Palagio, 
■vi ha cento Palli , o più nelle loro a- 
ste, appiccati in anelli di ferro, e i 
più sono quelli delle maggior Cirtà, 
che danno tributo al Comune, comò 
quello di Pisa, d'Arezzo, di Pistoja, 
di Volterra, di Cortona, e di Luci- 
guano, e di Castiglione Aretino, e di. 
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certi Signori di Poppi, e di Piombino, 
che sono raccomandati dal Comune , e 
sono di velluto doppi, foderati quale 
di vario, quale di drappo di sera, e 
gli altri tutti sono divelluto, e d'altri 
drappi, o taffettà Iistrati di seta, che 
pare una maravigline cosa a vedere. 
La prima offerta che si fa la mattina, 
sono i Capitani dellaParte Guelfa con 
tatti i Cavalieri, essendovi ancora Si- 
gnori, Ambasciatori, Cavalieri Fore- 
stieri, che vanno con loro con gran 
numero de' più onorevoli Cittadini di 
Firenze , e col Gonfalone del Segno 
delia Parte Guelfa innanzi portato da 
Un de' loro Donzelli in su un grosso 
Falefreno vestito di sopravvesta di drap- 
po, e il cavallo coperto in sino a terra 
ài drappo bianco col Segno della Parto 
Guelfa. Poi seguono i detti Palii; cia- 
scuno di essi è portatodaun cavallo, a 
gran parte, [' uomo ed il cavallo san 
covertati di seta , e vanno per ordina 
conte sono chiamati l' un dietro all' 
altro a offerire i detti Palii alla Chie- 
r. ; di S. Giovanni, e questi Palli sono 
i Tributi , e delle Terre acquistate per 
lì Fiorentini, e de' loro Raccomanda- 
ti 
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ti da un certff tempo in qua. I ceri 
detti-, che paiono Torri d'oro, sono 
cen)i della Terre più antiche de' Fio- 
rentini , e cosi par ordine di dignità 
vanno dietro l'uno all' altro a offerire 
a San Giovanni, e poi l'altro di sono 
appiccati intorno alla Chiesa dentro, 
e stanno tutto l'anno così fino all'al- 
tra festa, e poi se ne spiccano i vec- 
chi, e fasieno paramenti, e Palii d'al- 
tare, e parte de' detti Palii si vendono 
all'incanto. Dopo questi si va a offe- 
rite una maravigliosa, e infinita mol- 
titudine di cerotti grandi, quale di 
libbre 100. quale 50. quale più quale 
meno per iniìno in libbre IO- di cera 
accesi, portati in mano da' Contadini 
di quelle Ville, che gì' offrono; dipoi 
vanno a offerire i Signori della Zecca 
con un magnifico Cero portato da un 
ricco carro adorno, e tirato da un paio 
di buoi covertati col segno, ed arme 
di detta Zecca, e sono accompagnati 
detti Signori di Z:cca &% circa quat- 
trocento, tutti venerabili nomini ma- 
tricolati, e sottoposti all'arce di Ca- 
liraala Francesca, e de* Cambiatori, 
ciaschedun con beili torchietti di ce- 
tic 
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ra in mano di peso l! libbre una 
per ciascheduno. Di poi vanno a offe- 
rire i Signori Priori, e loro Collegi, 
con li loro Rettori in compagnia , cìgì 
Podestà, Capitano, ed Esecutore, eoa 
tanto ornamento , e servidori , e ^on 
tanto momento di pifferi, e trombe, 
che pare, che tutto il mondo ne riso- 
mi. E tornati che i Signori sono van- 
no a offerire tutti i Corsieri, che sono 
venuti per correte al Palio, e doptilo- 
ro tutti i Fiamminghi e ' Btaganzoni, 
che sono in Firenze tessitori di Panni 
di lana, e dopo questi sono offerti do- 
dici Prigioni, i quali per misericordia 
sono tratti di carcere per l'opportuni 
Consigli a onore di San Giovanni, li 
quali sieno gente miserabili, e sienvi 
perchè cagiune si voglia. Fatte questa 
cose, e offerte, tutti gli uomini, e 
donne tornano a. casn a desinare, e 
come ò detto per tutta la - Cura si fa 
quel di nozze e gran conviti, con 
tanti piféVi, suoni, e canti.e balli, fe- 
ste, e letica, e ornamento, die pare 
che quelli Terra sia il Paradiso. 

Fiat dtl Tomo V. 
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